
t! qenerale, indispettito e preoccupato datia fuga di notìzie 
Torino si dà da fare per confondere le idee. Da quanto erano pedinati Peci 
e Micaletto? Da tre mesi? Da diciannove? Comunque da un periodo di tem-
po durante il quale molte persone, tra cui Bachelet hanno perso ta vtta. An-
cora da fissare la data del processo a Peci e Micaletto 

ULTIM'ORA: 
E' morta Jolanda Rozzi, una donna di 62 anni. Nome e cognome anonimi e scono-
sciuti. Tranne agli schedari dell'» Organizzazione Proletaria Combattente ». che, il 
28 gennaio scorso, aveva appiccato il fuoco alla porta dell'abitazione di Torpi-
gnattara (Roma) dove la Rozzi viveva con la sorella Rosina, delegata femminile del-
la sez. DC del quartiere. 

Criyellìiii: 
sono un 
delatore, 
punitemi 

n caso ENF dal segreto di 
stato al segreto di mafta 
il gruppo radicale in una 
conferenza stampa riven-
dica la pubblicità defia re-
gistrazione di una seduta 
che segreta non era già. 

A PAGINA 5 

Valerio Verbano, giovane compagno: 
anche i suoi funerali hanno visto 
la vigliacca vendetta dello Stato 

t^er'^H^ '^discriminate, fumogeni fin dentro il cimitero, 57 fermi. 3 arresti, ii quar-
Nelb f Lorenzo assediato fino a tarda sera. (pag. 2) 
- .^j^to un momento significativo dei funerali 

•̂ «iiofeiê -̂ spegnendo. Da un momento all'altro la 
mi e ^'sione jugoslava potrebbe sospendere i suoi program 
lunga aff^ ' annuncio della morte del vecchie presidente. La 
^̂ Suita i ""t̂  ® ^^^ ^«n passione è stata 
alla ^ mondo intero, sta mettendo fine 
E' staj^ " «omo che tante volte aveva sfidato la morte. 
fpre. Cnh T-"® ultima battaglia. E l'unica che non poteva vin-

" - = - - — ijK^i niip memorie, ai ri-
stata la 

Con T r "Itima battaglia. E l'unica che non potev 
anch I consegnata ai libri, alle memorie, ai i j-
perde j dell'ultimo dei grandi. Con lui, la .Jugo-

e colleir P '̂imo e — introducendo la presidenza rota-
'' 'ento n ~ presidente. Ed il dopo Tito inizierà 

f̂ '̂Oo da j', l*!^™® viaggio del suo famoso treno azzurro. Un 
^̂  '̂ '•oata ^ a Zagabria. Un giorno di sosta nella capi-

• un altro giorno fino a Belgrado. 

mm 
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Quando anche un funerale diventa 
un'occasione di vendetta per la polizia 

Roma — Già dalle U,W 
gruppi di compagni si re-
cano alla spicciolata dn 
vanti all'entrata dell'obi-
torio. in piazzale del Ve-
rano. Uno striscione sul 
cancello: « Valerio è vi-
vo », mazzi di garofani 
rossi raccolti nelle vici-
nanze. Due ali mute di 
giovani attendono in fila 
di dare il loro ultimo sa-
luto. 

« Stai buono.,. » 

Si fischia l'Internazionale, la 
bara passa tra due ali di pu-
gni alzati, di fiori che volano, 
di bandiere rosse. Un urlg da 
dietro: «Stracciamogli pure a 
loro le famìglie! ». E' un grido 
che nessuno raccoglie, il padre 
di Valerio si gira e rivolto verso 
il punto da dove è giunta la vo-
ce dice: «Stai buono!». Non è 
stizzito, arrabbiato: il padre di 
Valerio invita alla calma, è un 
invito paternalistico. 

Si arriva sempre con il senso 
d'oppressione davanti all 'entra-
ta del Verano: la bara, portata 
a spalla dai compagni del quar-
tiere viene posta dentro il fur-
gone. i genitori prendono posto 
in una macchina subito dietro. 
Molti compagni entrano dentro 
il cimitero corrono dietro al fur-
gone, mentre gli amici di Vale-
rio invitano la gente ad andare 
via : « Fino qui — dicono —, fi-
no qui compagni! Ora il padre 
e la madre vogliono stare da 

^ l i ». 
Si esce fuori, molti iniziano ad 

andarsene, altri si fermano a 
parlare in capannelli. Poi, im-
provviso, parte lo slogan : « Va-
lerio è vivo e lotta insieme a 
noi, le note idee non moriranno 
mai! », si forma la testa di un 
improvvisato corteo. Ci si dirige 
verso L. Lorenzo, non si fanno 
neanche 50 metri che arrivano 
due blindati, I compagni alle pri-
me fila alzano le braccia grida-
no; «Fermi! Fermi! ». In rispo-
sta partono a raffica le prime 
salve di candelotti. 

Asserragliati dentro 
ii cimitero, tra il fumo 
dei lacrimogeni 

«Germania in autunno»: for-
se qualcuno l 'avrà visto quel 
film. E ricorda le facce coper-
te ed i pugni chiusi mentre 
Baader, Raspe e la Essiin se 
ne vanno già nelle rispettive 
bare. E ricorda la polizia con 
i cavalli ad assediare i fune-
rali di tre « morti di nessuno » 
salutati da centinaia di giova-
ni oramai senza nome. I faz-
zoletti sul volto fino agli occhi, 
gU occhi lucidi e le lacrime tra-
ditrici che si scorgono lo stes-
so. Le parole. Le parole che 
non escono per il magone e al-
l'improvviso diventano grida e 
forse, prima ancora alludono a 
quel proprio essere ormai senza 
nome che giunge ad una ricer-
ca di autoaffermazione. Chiusi, 
accercluati, costretti. Con gli oc-
chi che fissano la bara che se 
ne va. Senza non poter vedere 
blindati e cellulari e le spaUe 
voltate a quel nugolo bianco di 
tombe recintate. 

Quando 1-a bara di Valerio è 
appena scomparsa dallo sguar-
do, le parole sono subito diven-
tante slogan. « Valerio è vìvo 
e lotta insieme a noi... ». Per 
dar forza ai vivi nel garantire 
la continuità del percorso di una -
lotta. «Camerata, basco nero, i| 
tuo posto è il cimitero ». Così 
si ripette un rito men-

La famiglia di Valerio 
si costituisce parte civile 

Si sono presentati questa fflattina dal ind i ce istruttore 
D'Angelo i genitori di Valerio Vertemo, aGcompagnatì dagli av-
vocati Cansarano e Lombardi, per costitnirsì parte eivOe con-
tro gli assassini del figlio. 

Ieri sera è stato ritrovato nn nuovo valsurtìno dei NAB in 
cui viene negata la paternità dell'organizzazione fascista nel-
rassassinio. Anche questo volantino come il precedente non 
può essere considerato attendibile a differenza della telefonata 
a nome dei Nar fatta subito dopa l'assassinio di Valerio. 

Sono stati intanto resi noti i nomi dei tre fermati dopo gli 
scontri avvenuti lunedì ai funerali: Giovanni Di Finto, Gitdio 
Licozzi e Lupo. Sono accusati, non si sa sa quali basi, di ra-
pina, adunata sediziosa e detenzione e porto d'arma da guer-
ra. Oggi saranno interrogati. 

tre le prime file di un corteo 
si allontanano dal cimitero in 
marcia verso una macchia 
bianco-celeste come per torna-
r e alla realtà, l'unica che si 
è costretti a vedere. 

La realtà è lì, a duecento 
metri, immobile ad aspettare 
che non venga rispettata per 
stringere ancora di più. Par-
tono i lacrimt^eni, stridono 
le sirene, si mette in moto 0 
concerto di raffiche e pistolet-
tate, Sono come segnali di nor 
malità in una città che sem 
bra aver dimenticato i limati 
della sopportazione. E forse 
soltanto le vecchiette e le al-
t re persone che erano dentro 
al Verano a far visita a « al-
tri morti » comprendono l'as-
surdo di quella realtà vista 
non sui giornali o alla televi-
sione, ma da dentro le mura 
di un cimitero. I candelotti pio-
vono tra le tombe asserraglia-
te una accanto all 'altra e die-
tro ad ognuna ci sono due o 
t re compagni che si riparano. 
L'unica barr icata è il cancello 
di ferro del Verano che si 
chiude mentre i bKndati sono 
arrivati fin sul piazzale e dal-

le torrette si spara a spioven-
te per oltrepasare il recinto e 
per dimostrare che non c ' è 
un limite che non si può su-
perare. 

Non c'è r e s i ^ n z a , non ci so-
no armi, l'unica forza è quel-
la pietà infranta della gente 
che consiglia da quale porta u-
scire e che domanda come mai 
« sta accadendo quest'inferno 
per i funerali di un ragazzo 
morto ». Si cammina sul via Io-
ne del cimitero stretto ai due 
lati da chilometri di file di 
tombe. Al fondo dello stradone 
c 'è una grossa croce di ferro, 
l'uscita è proprio da quelle 
parti. 

Chiusi dentro a quel recinto 
i passi sono diretti soltanto ver-
so i cancelli per uscire in stra-
da, per uscire da quella imma-
ginaria anticamera che poco 
tempo prima aveva inghiottito 
la salma di Valerio. Quando si 
intravede il cancello della porta 
di via Tiburtina, l'uscita è sbar-
rata da due blindati dei cara-
binieri che pochi secondi do-
po fanno manovre e lasciano 
via libera. Si ccmincia ad usci-
re a gruppetti, attraversando di 

corsa la strada, montando sul 
primo autobus o sulle macchi-
ne di sconosciuti che si ferma-
no. Ma il recinto riallarga le 
braccia, non si vuole solo can-
cellare, si vuole inghiottire tut-
to. I poliziotti spuntano fuori 
a piedi e rincorrono tutti quel-
li che non somigliano a tipi da 
cimitero. (Li fermano, li tirano 
per i capelli, li trascinano sui 
cellulari. 

Si riesce dai Verano. 
Sbandati, inebetiti... 

•Piazzale del Verano è deserto, 
avvolta nel fumo acre dei la-
crimogeni, la polizia è impe-
gnata a rincorrere una parte 
dei compagni che si è dispersa 
nelle traverse della piazza. Dai 
cancelli del cimitero si sento-
no delle grida: sono gli slo-
gans dei compagni che si era-
no rifugiati dentro e adesso 
stanno tentando di uscire nuo-
vamente in corteo. Non tutti 
quelli che escono si infilano nei 
cordoni; la testa si muove len-
tamente, tutti hanno paura del-
l'arrivo improvviso di qualche 
blindato, nessuno sa dove an-
dare, i volti sono Scoperti, 

Fa re il corteo sem-
bra l'unico modo per uscire 
da queUa piazza maledetta. 

Si decide di andare verso S. 
Lorenzo: è il posto migliore per 
potersi difendere e per scioglie-
r e il corieo. Ma è obbligatorio 
passare sotto il commissariato 
di PS del quartiere; si tenta 
di passare il più distante pos-
sibile, nessuno inveisce contro 
chi vi sta dentro, non ci sono 
slogans. Ma, agghiacciante par-
te la provocazione, che scate-
nerà i rastrellamenti e i pestag-
gi. La provocazione che renderà 
chiara la volontà della polizia 
di scatenare lo scontro a tutti 

Roma. Nerie foto: Il poli-
ziotto, che dal commissa-
riato di San Lorenzo, ha 
sparato con il suo mitra... 
La bara di Valerio viene 
portata dai suoi compagni 
al cimitero del Verano 

i costi. 
Un poliziotto si affaccia ad 

una finestra del commissariafn 
e spara a Is-evi intervalli alcune 
raff iche di mitra in aria. E cor-
teo si smembra, tutti cercano 
rifugio sotto le macchine. Qual-
cuno risponde con una pistola 
al fuoco del poliziotto, n fuggj 
fuggi si f a precipitoso mentre 
ancora echeggiano gli spari: po. 
co dopo non c'è più nessuno. 
Poi arrivano a sirene Regate 

blindati, sparando a caso sal-
ve di lacrimogeni: alcuni colpi-
scono i bandii dei fiori proprio 
davanti l 'entrata tfel cimitero 
incendiandoli; la sera il Tele-
giornale affermerà che l'incen-
dio è stato scatenato dalle mo-
lotov dei manifestanti (molotov 
che nessuno ha visto ndr). 

Poi inizieranno i rastrellameli, 
ti per le vie di S. Lorenzo e 
qudle adiacenti ali'Università 
Ma a differenza di altre volte la 
gente del quartiere non ce l'ha 
con i compagni; è incredula al-
libita dall'incredibile violen2a 
scatenata dalla polizia. 

Sono risultati 57 i fermati 
quando a tarda sera la polizia 
ha deciso di andare a riposare, 
appagata. Tre compagni SOM 
stati arrestati, non conosciaM 
ancora sotto quali imputazioni 

La gente di San Lorenzo 

La gente di San Loraizo sape-
va ché lì al Verano, tantissimi 
giovani si erano radunati pei 
un ultimo saluto ad un compa-
gno, un giovane, un loro ami-
co questa volta. «Poveri ragaz-
zi. non basta che gliene hanno 
ammazzato uno », commenta una 
donna anziana. 

Frasi simili erano state sus-
surrate per qualche poliziotto 
ammazzato, poco tempo fa. Sen-
timenti di comprensione, di pie-
tà rimbalzano suUe labbra noo 
mediati daUa politica. Si stem-
perano altro genere di discus-
sioni e di giudizi nel quartiere 
popolato e animato, nonostante 
il macabro spettacolo clie li a 
sta consumando. Si parla di man-
cati guadagni nella giornata. & 
assiste dai marciapiedi e dalie 
finestre al trattamento riservalo 
a ragazzi inermi. Si commenta, 
che cosa? «Sono s t a to sfiora» 
per miracolo da un candele^ 
racconta un signore ad un cow 
scente. Poi un nutrito gruP!» ® 
abitanti del quartiere si me^ 
la ai compagni che seguono d» 
la parte opposta ai comnussan 
to l'arrivo dei cellulari zeppi ® 
fermati. 

La storia continua 
al « Dante » 

Roma, Piazza Ca^^^I.V 
classico «Dante Al'g^" 'pp. 
nedi mattina. FGCI, P f J ^ ^ 
Autonomia, indicono " 
blea per discutere degli 
menti degli ultimi ĵt» 

Il vice preside, Vir, 
la vieta, e chiama ia p o ^ * 
tanto però gli ^ t a d e a ^ ^̂ ^ 
si sono 

riuniti agnann-
piccola palestra della ^^ 
chi minuti prima ^ jù-zia e carabinieri, arm« ^ ^ 
tra, pistole, fucil. ^ n J 
lotto innestato, irrompo»® 
" S e r a t a della p i c ^ ^ j f l 
stra viene bloccata, f ^ c i " : 
presenti ungono 
mentre iniziano le P^'g^aizi»-
. V i v a a FUAN!/ ^ f̂f̂ scfen-
zione universitaria j e ^ c i ^ 
«dDèstata «a fr^^d^' 
t a da un carabiniere 
controlli. 
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4 Fermo il cantiere di Montalto: cfiffici-
i le domani il « vìa » alle centrali nu-
cleari 

2 11 candidato cancelliere Strauss baz-
zica ancora col fascisti spagnoli. E li 

finanzia 

DÌ fi 

I»-

Torino, 26 - I brigatisti ar-
restati nei giorni scorsi a To-
rico sono stati interrogati ieri 
ijal Sostituto Procuratore in 
particolare sul possesso deUe 
armi. L'interrogatorio non ha 
fwnito nessun particolare né 
sul possesso dette armi (per 
il quale si svolgerà un pro-
cesso per direttisima nei pros-
simi giorni), né sulla dinanai-
ca dell'arresto: i terroristi si 
sono dichiarati prigionieri po-
litici e non hanno più aperto 
bocca. L'arresto di Peci e Mi-
caktto resta intanto un capo-
lavoro di confusione e un e-
sempio insuperato delle capa-
cità dei carabinieri di diffón-
dere e smentire « voci » non 
verificate. In questo caso esse 
SODO state anche ampiamente 
coredate di fotografie; per la 

Roma, 26 — Piazzale degli 
Eroi, sono le 16,50 di sabato. 
Davanti ad un gruppo di com-
pagni fermi in attesa di allon-
tanarsi insieme per andare alla 
manifestazione indetta a piazza 
degli Euganei contro l'omicidio 
di Valerio Verbano, passa per 
la terza volta un vespcne bian-
co con a bordo due persone. 
«Sono fascisti», qualcuno nel 
Snippo li riconosce come tali. 
«Quello di dietro è di Terza 
Posizione! »: alcuni compagni 
si avvicinano al vespone che si 
è fermato più avanti al sema-
foro, in attesa del verde. 

I due sulla moto si accorgono 
«11 avvicinarsi dei quattro stac-
c i dal gruppo: subito quello 
^uto nel sedile posteriore scen-
de dal vespor», estre una pisto-
la dalla cintola, e spara contro 
" più vicino a lui. A cadere 
e un compagno, Antonio Musa-
l a . che si accascia a terra 
W all'altezza del ventre, 
^ntemporaneamente il guidato-

dPli un lato 
««^ strada, la mette sul ca-

â-tetto, e si allontana. Sentito 
« sparo accorrono altre perso-
^^Davanti a loro Io sparatore, 
n^L? aUa mano, mi-
So- "c ^^ awi-"̂ •O- «be vi avvicinate spa-

TORINO: GLI ARRESTATI 
SI DICHIARANO 

PRIGIONIERI POLITICI 

Dalla Chiesa 
confonde 
le acque 

prima volta sono state anch' 
esse smentite: non è Rocco Mi-
caletto, presunto capo della co-
lonna genovese delle BR, ben-
sì un certo Zagato, bagnino 
alle dipendenze detta munici-

palità di Torino, l'uomo ritrat-
to con un capello da cow-boy 
e un pistolone a fianco di una 
ragazza sorridente. Mai i cara-
binieri di Dalla Chiesa erano 
arrivati a tanto. Forse nell' 

IL FERIMENTO 
DI ANTONIO MUSARELLA 

Presidiato il quartiere 
dai carabinieri. 

Sostengono la loro 'verità' 
re », urla entrando nel negozio 
di elettrodomestici che ha alle 
spaUe. 

Il proprietario si sente inti-
mare dall'uomo «chiami la po-
lizia, chiami la polizia ». Alcu-
ni dei compagni accorsi raccol-
gono Antonio, che non ha an-
cora perso conoscenza, lo cari-
cano su una macchina e parto-
no di corsa per il San Camillo. 
Sono da poco passate le 17. 

Appena arrivato all'ospedale 
Antonio viene subito ricoverato 
in camCTa operatoria per un in-
tervento d'urgenza: un proietti-
le gli ha oltrepassato l'intestino 
uscendo dalla schiena. Per po-
chi centimetri non gli ha leso 
organi vitali. Inizia un interven-
to chirurgico che durerà quattro 
ore. 

Arrivano alla spicciolata de-
cine di compagni, ma sono tutti 

costretti a restare sulle scale, in-
sieme al padre di Antonio, anche 
lui costretto alla stessa attesa 
senza notizie. Quando, finalmen-
te, si ha notizia dell'esito posi-
tivo dell'intervento e si atten-
de l'arrivo del lettino dalla ca-
mera operatoria, un drappd-
10 di carabinieri entra nell'atrio 
e impone a tutti i presenti di 
allontanarsi. «E' tutto il giorno 
che ne ho piene le scatole; 
avanti andate fuori subito, sen-
za fare storie »: pistola alla ma-
no uno dei carabinieri va dietro 
11 gruppo di compagni e co-
mincia a spintonarli attraverso 
l'uscita dell'atrio. 

Nel frattempo a jHazzale de-
gli Eroi la situazione ha un se-
guito che all'inizio ad alcuni 
sembrava impensabile: all'ar-
rivo della fHima volante, il po-
liziotto sceso dalla macchina ri-

ansia di smentire la notizia 
del «pedinamento di 13 mesi» 
si sta alzando un polverone per 
permettere agli stessi CC di 
ritrovare un clima di calma 
più idoneo ai pedinatori. 

Non si ha traccia del presun-
to taccuino su cui erano anno-
tati gli orari delle lezioni uni-
versitarie di Vittorio Bachefet. 
oggi è stato anch'esso smentito 
mentre si lasciano fiorire le ipo-
tesi più disparate sul covo in 
cui i brigatisti alloggiavano in 
piazza Vittorio 21. Si sa che si 
trattava di ima soffitta, non di 
un intero piano dello stabile 
composto da numerose stanze 
collegate tra loro, e che i due 
brigatisti sono stati bloccati nel 
portene delio stabile. Quanto al 
« pedinamento » sembra che es-
so dati almeno dal momento 
dell'arresto del brigatista Mat-

conosce subito lo sparatore, e, 
dopo aver tirato fuori la pisto-
la, puntandola però questa vol-
ta a terra, si avvicina al ne-
gozio dove l'uomo è ancora rin-
chiuso e lo chiama fuori. Gio-
vanni La Rocca, questo il no-
me dello sparatCK'e, si avvicina 
al suo vespone posteggiato e Io 
prende a calci fino a farlo ca-
dere a terra. Di Enzo Biancuc-
ci, l'altro che guidava il vespo-
ne, neanche l'ombra. Si scopre 
che i due sono carabinieri in 
borghese, in ronda nel quartiere. 
La conferma viene dall'atteg-
giamento dei loro commilitoni e 
della polizia accorsa in forze. 
Uno studente del Dante presen-
te sul luogo, viene portato in-
sieme ad altri tre a testimonia-
re sull'accaduto. Sarà arrestai 
to per aggressione ai danni dei 
due, stessa accusa che notifi-
cheranno ad Antwiio in ospe-
dale. I due carabinieri, si pre-
senteranno, poi, alle 20,30 in 
ospedale p)er farsi medicare. Gli 
vengono riscontrate alcune con-
tusioni, anche in faccia. Gli au-
tori sono ovviamente ignoti per-
ché Antonio e gli altri non K 
hanno neanche sfiorati. 

Comincia una operazione di 
terrOTÌsmo psicologico da parte 
dei carabinieri, che insediatisi 
davanti a via Pomponazzi, fer-

1 Montalto di Castro, 2B — Qnesta mattina l'ENEL ha fer-
mate le ruspe di Pian dei Gangani: la direzione del cantiere 

ciato telefonando in Municipio, aveva già preannuii-
Mttiin di rispettare l'ordinanza del sindacato della 
tem^"^ scorsa. Al Ministero dell'Industria si sono rinniti CMJ-

i rappresentanti deU'ENEL e del ministero e 
a Mont , nominata dal consiglio Comunale tenuto ieri sera 

H IP- di anticipo seppure su nn piano di-
l̂'ordi ''' domani tra i rappresentanti re^onaU, con 

cinq„p°® giorno Io scottante problema dell'insediamento di 
centrali nucleari di potenza. Scottante per un go-

pnnti nn «lefinitivo decollo del nucleare uno dei suoi 
ne che • '"a spinoso anche per quei presidenti fi Regio-
spinta a,' '^«^ano a dover conciliare la fedeltà di partito c<m la 
(«•essate " «'•e si leva dalle popolazioni direttamente in-

i no del Molise, del Friuli e, anche, del 
'^trastanf""^'^ posizifflae lombarda, mentre segnali 

noi " g'ongono dalle Puglie, con la Giunta, che dice si 
opponML''®^'"®»^ "tratta) e i smdaci del Salente che si 
la sitL^ La tendenza, insomma, è a ripetere ancora 
'«ti. to'®® «""eatasi a Montalto. Nel paese deU'Alto Lazio, in-
Presenta „ di lotta, fwte di tre-quattrocento iscritti rap-
«>anza int;,'"^ ^H t̂a la popolazione. « E' stata la cittadi-
W ^ e T p r o t a g o n i s t a della decisione del Comune di 
P^otori centrale», dice Pietro Blasì, uno dei 
fece ^̂  Comitato. II sindaco, D repubblicano PaHotti. riba-
Sianto la volontà della Giunta di opporsi ad nn 
f Galloni insicuro. E attacca energicamente le minacce 
r ttioar;,- "^^segretario della DC, che a Poscia l'altro giorno, 
• ^ c e ^ ' T " delle maniere forti per sbloccare i lavon •die nucleare. 

il sindaco di Montalto (seduto nella foto} che ha bloc-
cato la centrale nucleare. In alto il cantiere di Pian del 
Gangani ai moniento del fermo dei lavori 

tioU avvenuto il 18 dicembre. 
Almeno tre mesi quindi e tanto 
basta per alimentare i sospetti 
sull'operato dei carabinieri. 

Ognuno continua imperterrito 
nel proprio lavoro senza intral-
ciarsi ma incontrandosi solo mal-
to sporadicamente. Così la tec-
nica più collaudata dai carabi-
nieri di Dalla Chiesa è quella 
di catturare solo una parte dei 
terroristi individuati lasciando 
gli altri in libertà vigilata. A 
qualsiasi costo, mettendo anche 
nel conto l'eventualità di assi-
stere da lontano a nuove im-
prese terroristiche. E se nelle 
tasdie di Rocco Micaletto vengo-
no ritrovati i volantini delle 
BR che rivendicano l'uccisione 
di Bachelet solo Dalla Chiesa 
può sapere se egli li ha portati 
direttamente da Roma o se li 
ha ricevuti per altre vie. 

mano tutte le persone raduna-
tesi e le identificano. Si met-
tono in posizione di carica, e 
minacciano di caricare se non 
ci si allontana subito. Nelle ma-
ni della polizia compariranno 
alcuni bastoni che saranno con-
testati come strumenti dell'ag-
gressione. Nessuno li aveva an-
cora visti. 

Il presidio della zona, amplia-
to subito fino a largo Trionfa-
le, avrà caratteristiche mai co-
nosdute fino ad ora. Nelle iden-
tificazioni a tappeto saranno co-
involti tutti i passanti, tutti. 
Persino un gruppo di tre per-
sone con un bambino sarà sciol-
to come assembramento non au-
torizzato. Per tre giorni, anche 
oggi la polizia ha continuato il 
suo presidio. 

Due compagni con dei volan-
tini di denuncia dell'accaduto 
saranno denunciati a piede libe-
ro per vilipendio. Una manife-
stazione, ancora non richiesta 
in questura, sarà vietata attra-
verso la televisione. Qualche 
decina di compagni in risposta 
come unica possibilità di dire 
la propria, prende iniziative di 
volantinaggio nei ristoranti e nei 
cinema, anche per la giorna-
ta di oggi, ma non al Trionfale, 
dove qualsiasi movimento è im-
pedito. 

2 Novità sul candidato 
alla Cancelleria alle 
prossime elezioni poli-

tiche in Germania Federale 
della CDU Franz Joseph 
Strauss: finanzia partiti poli-
tici dell'estrema destra in Spa-
gna e in Portogallo. Strauss 
— lo rivela in ??? docu-
mentazione l'ultimo Spiegel — 
avrebbe versato ultimamente 
milioni e milioni a varie or-
ganizzazioni fasciste. 

Durante un viaggio nel '77 
in Spagna, Strauss ha incon-
trato Federico Silva MuSoz, 
ex-ministro sotto Franco e ora 
capo del partito ultrareazio-
nario < Acción Democratica 
Espanda ». Dopo che il Mu-
noz espose a Strauss i suo pro-
getti per un «sistema forte» 
in Spagna insieme ai sette 
partiti di destra che hanno 
creato < Alianza Popular », un 
movimento che vuole lottare in 
primo ulogo contro il PCE, 
Strauss si convinse e pagò. 
Anche Manuel Praga Iribame, 
esponente dell'ultradestra spa-
gnola, ha ricevuto «aiuti» da 
Strauss. 
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Vi ricordate quando veniva praticata la tortura? Il 24 gennaio 1980, ad esempio. Ma si tratta di un terrorista... 
24 gennaio 1980 - Ufficio Istru-zione Tribunale di Ivrea Giudi-ce Istruttore il dott. Antonio Ti-seo. 

Imputato: Roccazzella Adriano. Avvocato: Elvio Regolino. 
Quando fui arrestato nella zo-na di Alba Adriatica fui malme-nato con i calci dei mitra, ol-tre a calci e pugni con le mani e con i piedi e insieme con me fu malmenata anche l ' a t r a per-sona che fu arrestata contempo-raneamente a me, Cesaroni Fer-nando, il quale fu trattato alla mia stessa maniera. Fummo cat-turati contemporaneamente da CC e da agenti di PS che, ho saputo dopo, provenivano dalla caserma di Nereto, i carabinie-ri mentre gli agenti di PS pro-venivano dalla questura di Asco-li Piceno. Durante il trasbordo dal luogo della cattura fino alla caserma dei CC di Nereto, alcu-ni CC, attaccando i caricatori dei mitra, pieni di pallottole, mentre io ero costretto con le mani legate da manette in modo molto stretto, mi colpivano con 

i caricatori contro il gomito del braccio destro, ed anche in te-sta. Riportai là delle lesioni sia al gomito, che divenne blu e mi doleva, tanto che non riuscivo a piegarlo, sia alla testa, dove il medico, intervenuto successi-vamente, rilevò dei tagli al cuoio capelluto. 
Fummo condotti alla caserma Nereto e nel corridoio della stes-sa, passammo attraverso due ali di militari, che impugnavano mi-tra ed armi di ordinanza, anzi preciso fummo trascinati per le manette, che erano del modello a dentiera e che erano tanto te-se da non permettere la circo-lazione del sangue ai polsi. 
Condottici in una stanza, vo-levano sapere le nostre vere identità in quanto noi eravamo forniti di documenti falsi e co-minciarono a strapparci di dos-so i vestiti con colpi di lamette. A questo punto ci separarono di modo che ognuno di noi fu mes-so in una stanza. 
A questo punto io aveva già dato le mie vere generalità ed avevo dichiarato di appartene-re ad una organizzazione comu-nista. 
Nonostante ciò continuarono a malmenarmi per circa mezz'ora con i calci di mitra, calpestan-domi specialmente in testa ed anche sul naso, sul quale è vi-sibile una cicatrice di cui il G.I. dà atto. 
Dopo questo pestaggio ebbi im-che un dolore costale, per cui penso che una costola del lato sinistro anteriore del torace si fosse incrinata. Fui sottoposto a schermografia fatta da un briga-diere deUe guardie carcerarie a Spoleto e successivamente ad una radiografia presso il carce-re di Torino da parte di un ra-diologo, a distanza di 8-9 giorni dall'accaduto. Il radiologo mi 4isse che v'era una incrinatura ad una costola, che stava gua-rendo da sé e non era grave. 
Dopo circa due ore che mi tro-vavo in quella stanza, durante le quali ogni tanto entrava qual-che carabiniere e mi appioppa-va di calci o delle sberle, ven-nero due uomini in borghese che cominciarono ad interrogarmi, anzi preciso che uno dei due mi faceva delle domande, mentre 1' altro mi colpiva con un pugno di ferro alla tempia, all'attac-catura delia mandibola ed aila nuca. 
Questi due ogni tanto lascia-vano me ed andavano nell'altra stanza dove c'era il mio coim-

Adriano Roccazzella fu arrestato insieme a Fernando Cesa-
roni dai carabinieri nella zona di Alba Adriatica nel corso di 
una rapina a mano armata nel settembre 1979. Era latitante da 
più di un anvp, ossia da quando lo avevano accusato di essere 
uno degli uomini che nel maggio 1978 aveva jerito a colpi di pi-
stola un agente della Digos di Torino. Figlio di un agente di PS, 
fino al W6 aveva militato in Lotta Continua tra gli studenti me-
di. Appena letto ìE verbale in cui Roccazzella denuncia le torture 
subite, la prima reazione, al di là dell'orrore è stata quella di vo-
ler fare qualcosa per impedire che pratiche simili prendane» «nuo-
vamente» piede e la sensazione amara che ormai sia terribilmen-
te tardi. Non mi rivolgo a chi, siano essi terroristi o difensori 
dello stato, pensa che queste cose sono « normali » e « naturali » 
in una logica di guerra, ma a quelle persone del nostro (chiamia-
molo così) ambiente. Accennando alla questione mi è capitato di 
ricevere risposte come: ^Si, certamente è una cosa grave ma... 

putato sul quale, secondo quan-to mi riferi successivamente il medesimo, i due si accanirono ancora di piiì rispetto a me. Uno dei due, cioè quello che interro-gava, poteva avere sui 25-26 an-ni, non oltre i 30, alto 1,70-1.75, di corporatura normale con ca-pelli lisci lunghi a caschetto ave. va baftetti sottili, aveva dei li-neamenti del volto da orientale, cioè con gli occhi leggermente a mandorla. 
Poiché erano in borghese, non saprei dire costui che grado ri-vestisse tra i militari. Costui di-ceva di avermi già visto in qual-che altro posto e tra l'altro mi chiese anche se ero mai stato a Milano. 
Da ciò io ebbi l'impressione che egli provenisse da_ Milano, anche se ormai prestava servi-zio in Abruzzo, aveva gli occhi scuri o perlomeno marroni. 
Non indossava occhiali. L'al-tro uòmo, che aveva il pugno di ferro neUa tasca e lo tirava fuori ogni tanto mi sembrò es-sere un sottufficiale. 
Quando rividi il mio coimpu-tato egli mi disse di averlo sen-tito chiamare maresciallo. Co-stui era di corporatura robusta, e molto grosso quanto all'addo-me. Aveva il volto rag^inzito per il grasso e di costui potrà dare una descrizione migliore U Cesaroni. Poteva essere alto in-tomo a m. 1,75, mostrava sui 45-50 anni, aveva i capelli scuri con taglio militare, come lun-ghezza, aveva gli occhi scuri, non aveva gli occhiali. 
Non potevo vederlo proprio bene perché avevo sempre le mani all'altezza del volto per co-prirmi il viso da eventuali colpi, che, costui, mi sferrava con il pugno di ferro. Nell'intervallo tra il pestaggio di cui ho parla-to e le soste dovute al fatto che i due si recavano dal mio coim-putato, venne nella stanza, un carabiniere che indossava un blu-jeans ed una canottiera di lana mezza manica, con la barba non fatta da un paio di giorni, con un accento che mi sembrò meri-dionale, cosi pure i tratti soma-tici dello stesso, il quale, in un primo momento fece la parte del buono, promettendomi che se avessi parlato egli si sarebbe adoperato per esalarmi ulteriore pestaggio. Dopo 10-15 minuti co-stui perse la pazienza e tirata fuori la cinghia dei pantaloni, prima mi minacciò di impiccar-mi con le cinghie stesse e poi cominciò a colpirmi sulle spalle con la cinghia in due, 

mentre io avevo tutto ciò che indossavo ridotto ui orandelli. Ogni tanto entrava qualche mi-litare e mi colpiva con calci ai testicoli nudi, mentre mi teneva-no le gambe aperte, perché non potessi ripararmi. 
Ogni tanto si affacciava nella mia stanza un ufficiale, tenente o capitano, il quale si informava se io avevo parlato 

e usciva dalla stanza. Mi do-
mandano se, oltre a me ed il 
mio coimiputato, c'erano altri 
a partecipare alla rapina e 
chi fossero costoro. 

Volevano anche sapere dove 
si trovassero le nostre basi di 
partenza. Poco prima dell'in-
terrogatorio del giudice, pro-
babilmente un Sostituto Procu-
ratore venne a visitarmi un 
medico, dopo che i CC ave-
vano pulito il mio corpo dalle 
tracce di sangue, che tuttavia, 
però, rimasero sui brandelli di 
vestito che avevo addosso. Si 
trattava di un giubbotto double-
face, marroncino chiaro da 
ima parte, e verdino dall'altra 
parte; aggiungo: al momento 
della cattura il giubbotto lo 
indossavo dalla parte del mar-
roncino che risulta più sporca 
di sangue. Indossavo inoltre 
una maglietta bianca del tipo 
< fruit of the loom » e panta-
loni marroni di tela estivi di 
marca « Jesus West », se ri-
cordo bene. Indossavo inoltre 
un costume da bagno di marca 
< Fila ». in blu e nero. Tali ca-
pi di vestiario sono custoditi, 
insieme con le scarpe di tela 
cordata, da mia madre, che 
non ha mai lavato i predetti 
capi, eccetto il costume che 
tuttora in mio possesso. 

Agli atti istruttori esiste un 
certificato di quel medico che 
attesta abrasioni da me ripor-
tate al volto oltre che tagli 
alla testa e una sospetta frat-
tura del goihito destro. Il me-
dico mi medicò sommariamen-
te con un cerotto sul naso e di-
sinfettandomi un po' i vari ta-
gli da me scilerti. 

Prima che fossi introdotto 
davanti al giudice, mi misero 
in una stanza di fronte a quel-
la ove si trovava il magistra-
to insieme con il mio coimpu-
tato, dove ogni tanto veniva 
l'uomo col pugno di ferro e ci 
colpiva alla nuca con LI me-
desimo. In quella stanza c'era-
no 6-7 militari ed un po' tutti 
ci minacciarono di non rife-
rire delle percosse al giudice, 
perché in caso contrario ci 
avrebbero eliminati. 

Davanti al giudice, io mi ri-
fìutaLi di rispondere ed erano 
presenti anche due uomini in 
borghese, di cui uno era il fo-
tografo e l'altro più anziano 
con capelli e baffi già bianchi, 
il quale precedentemente ave-
va anch'egli partecipato al pe-
staggio, ai miei danni e poi 
prese le impronte digitali a 
me ed al mio coimputato. An-
zi a quest'ultimo non ho visto 
se egli abbia preso le impron-
te digitali, n giudice fece met-
tere a verbale che sui miei 
abiti si riscontravano macchie 
di sangue. 

Fui poi ricondotto nella stan-
za, dove ero prima dell'inter-

in fin dei conti se le è andate a cercare ». Oppure, gmrdandom 
con aria stupita: «Come.' ti scandalizzi e scopri solo adesso che 
la polizia picchia durante gli interrogatori? ». A me la tortura non 
va bene comunque, come non mi vanno bene attentati e omicidi-
poco importa se Roccazzella lo conoscevo se è di Prima Lim ó 
meno, ed è accusato di attentati, potrebe anche essere un ladrun-
colo, o un fascista, ma la tortura non l'ammetto. 

Purtroppo in questo periodo insieme agli aiti terroristici, so-
no aumentate le voci di pestaggi e sevizie subite da detenuti po-
litici e comuni. Con le ultime leggi antiterrorismo e i « nwoi » m-
terrogatori ho l'impressione che queste voci tenderanno ad au-
mentare. Far si che questo non avvenga nel silenzio più assoluti 
e con la tacita complicità di tutU è dcurametde poco, ma almm 
è un tentativo per impedire che nel prossimo futuro, anziché an-
dare in Germania, i nostri carabinieri vadano a specializzarsi is 
Argentina. V. A. 
rogatorio, dove rimasti per un 
altro periodo di tempo che non 
saprei indicare con precisione 
ma che mi sembrò da dieci 
minuti a mezzora. 

Dopo mi portarono in una 
sala dove mi presero le im-
pronte digitali, dove per la 
prima volta dopo che ero stato 
di fronte al giudice, davanti 
al quale mi avevano tolto le 
manette, mi tolsero le manet-
te per prendere le impronte, 
dopo di che mi constrinsero 
con la forza a f irmare sul 
foglio sul quale erano le mie 
impronte. 

A questo punto, siccome non 
ero più in grado di cammina-
re da solo, fui trascinato da 
due uomini a lavarmi le mani 
e nel corridoio incrociai un al-
tro ufficiale dei CC che mi 
sembrò un generale e che ho 
poi saputo essere venuto da 
Napoli. Questo ufficiale aveva 
i capelli bianchi, la faccia ro-
tonda. di corporatura robusta; 
con l'addome leggermente pro-
minente e costui si limitò ad 
assentire con la testa in se-
gno di compiacimento, anche 
perché era convinto, probabil-
mente insieme con tutti gli al-
tri, di avere fatto un colpo 
grosso con la nostra cattura, 
e di essere riuscito a sgomi-
nare la nostra organizzazione 
se avessimo parlato, come lo-
ro speravano. 

Dopo che mi lavai le mani 
mi portarono in una stanza 
dove mi legarono con uno spa-
go i testicoli e cominciarono 
a tirare. Successivamente sep-
pi dal Cesaroni che gli aveva-
no legato i testicoli, mentre 
era sulla punta dei piedi e lo 
spago era attaccato agli in-
fissi delle finestre, di modo 
che se egli avesse appoggiato 
i talloni per terra, si sarebbe 
strappato i testicoli. Seppi an-
che da lui che gli avevano 
stretto i testicoli f ra due sbar-
rette di legno, glieli avevano 
tagliati con le lamette sui te-
sticoli e precedentemente ave-
vano messo del sale grosso da 
cucina e dell'aceto sui tagli 
relativi alle ferite dello stes-
so riportate in seguito al pe-
staggio e poi avevano strofi-
nato sia il sale che l'aceto sul-
le ferite stesse ed infine gli a-
vevano bruciato le piante dei 
piedi con un mozzicone di si-
garetta. 

A questo punto, avendo ap-
preso esattamente chi ero e 
per che cosa era ricorcato, 
cominciarono a farmi doman-
de più precise sui capi dell' 
organizzazione sulle basi del-
la stessa e su altre cose ine-
renti alle organizzazioni stes-
se. Io mi rifiutai di rispon-
dere e le poche cose che 
dissi non rispondevano al ve 
ro. Queste poche cose le dis-

si per concedermi qualche at-
timo di respiro e per non es-
sere ulteriormente malmenato. 

Nella giornata ebbi un pe-
riodo di tregua, perché ad un 
certo punto erano convinti che 
il Cesaroni avesse parlato ed 
infatti, si portarono a Gros-
seto, dove il Cesaroni aveva 
det'o di trovarsi utî  nosira 
base, pur non essendo vero. 

Tale tregua durò per circa 
mezz'ora, ma poi e ne! frat-
tempo si era arivati già oltre 
il tramonto ripresero a pe 
starmi, particolanr.ente colui 
che aveva il pugno di ferro 
ed un altro militare che mi 
pestava e mi spegneva le si-
garette sulle ferite oppure fa-
ceva rotolare le braci delle si-
garette lungo la mia schiena, 
mentre l'uomo col pugno £ 
ferro mi colpiva alle costole 
con il predetto arnese, oppure 
cercava di colpirmi con il pu-
gno di ferro al viso. Ciò du-
rò diverso tempo e fino a quan-
do non mi trasferirono al car-
cere, trasferimento che aw» 
ne intorno alla mezzanotte. -Nh 
frattempo mi facevano minac; 
ce di farmi fuori, puntandomi 
la pistola e dicendomi che a-
vrebbero poi detto che si trat-
tava di suicidio da parte mia-
oppure che io stavo scapp® 
do e perciò, nii avevano spa-
rato. . 

Per tutto questo periodo 
sono sempre stato con le ma-
nette molto strette ai P ^ 
tanto da non avere piu 
sibiUtà alle mani. 

Durante la traduzione al ^ 
cere quello col pugno ^ «« 
ro ed un altro graduata^ 
mi aveva torturato con i w 
ziconi di sigaretta, nu 
vano per i ferri e m ^ ^ 
gevano a stare con le ' 
schiacciate contro il s ^ ^ 
pulmino che mi trasporta^ " 
carcere. Anche in cartóre 
l'ufficio matricola 
pugno di ferro ed ^^ 
dei mozziconi delle s» 
continuarono a pe s t ^ ' - ^ 
se le guardie di c u ^ , . 
adoperarono per taru 
tere. . ,„ ;] se-

All'ufficio matricola ' ^ 
staggio durò per una di minuti. mpme»» 

Aggiungo che a 
della cattura, mentre w ^ 
mio coimoutato e r a v a ^ ^ . 
stati disarmati, ci ha^o ^̂  
giù dana macchina j, 
ravamo distesi per Jf ho visto che due c a r a ^ ^ 
si sono avvicinati a ^ ^ 
hanno caricato il ĵ j®» i' tra per spararmi.J^i stante è intervenuto, ar^ ché erano presenti Q ^ 3 mom-, un ufficiale ^ ^ 
quale è intervenuto, ar̂ ^ ^ 
due carabinieri rare. Adriano «occ»--
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Caso ENI: dal segreto di Stato al segreto 
di mafia. Ma il governo ha i suoi guai 

con i ''parlamentari pentiti 

Crivellini: «sono un delatore, punitemi!» 
tSono stato io ad iassumermi 

la responsabOità di registrare 
materialmente e far trasmette-
re da Radio Radicale la riu-
nione segreta della commissio-
ne bflancio del 21 febbraio ». 
Così ha esordito Marcello Crivel-
lini nel corso della conferenza 
stampa convocata alle 15 presso 
la sede del grupfx) parlamenta-
re radicale. Crivellini si è pre-
sentato alla conferenza stampa 
accompagnato dalla Aglietta, dal 
senatore Spada ccia e da molti 
altri deputati che intendevano 
esprimere la solidarietà di tutto 
il gruppo nei confronti del gesto 
di disubbidienza civile compiuto 
con la pubblicizzazione della bo-
Bina. 

«Ho atteso fino ad oggi — 
ha proseguito Crivellini — pri-
ma di rivelare la verità sulla 
famosa registrazione, perché in-
tendevo riferirne, prima di tutti, 
all'ufficio di presidenza della Ca 
niera o ad un'eventuale commis-
sione di inchiesta » E visto che 
oggi stesso, alle 17, poche ore 
dopo la conferenza stampa e co-
munque prima dell'uscita dei 
giornali, l'ufficio di presidenza 
della Camera è stato convocato 
proprio per discutere il caso-
Crivellini ai giornalisti sono sta-
ti anticipati contenuti di una 
lettera inviata al presndente Nil-
de JotU con cui Crivellini spie-
ga ufficialmente il suo gesto, 

comunicato dice: « E ' stato 
mio un atto di disobbedienza 

civile. Non solo non ho inten-
^ ^ di sottrarmi alla sanzione 
aie e contenuta nella legge, ma 
anzi ne auspico una rigorosa at^ 

tuazione ». Questo per quanto 
riguarda la violazione della se-
gretezza della riunione. Per 
quanto riguarda la violazione del 
segreto di stato, Crivellini ha 
annunciato che trasmetterà alla 
Procura della Repubblica di Ro-
ma il nastro registrato e gli 
altri documenti in suo possesso 
ed ha annunciato che intende 
rinunciare all'immunità parla-
mentare. 

Crivellini ha poi proseguito: 
« Ho inteso protestare contro : 

1) La abnorme applicazione 
delle procedure riguardanti il 
segreto di stato, proposte dal 
presidente dui consiglio ed ac-
cettate dalla Camera e dalla 
Commissione, almeno nella sua 
maggioranza. 

2) L'uso che del segreto di 
Stato si è fatto, a seconda del-
le convenienze politiche, in tut-
ta la vicenda Eni-Petromin. 

3) n rapporto di complicità 
che in questa maniera si inten-
deva stabilire f ra l'esecutivo e 
la Camera, nell'esercizio delle 
sue funzioni di controDo, con il 
fine di determinare l'unanimisti-
ca e non contestata accettazione 
di gravi e sistematiche illegalità 
riguardanti non soltanto l'Italia 
ma anche i suoi rapporti inter-
nazionali ». 

Questi punti del comunicato 
sono, poi, stati spiegati da Cri-
vellini che ha corredato la sua 
esposizione con una sevie di 
Qix;umenti. In tutto il periodo 
del caso ENI vi è stata una 
continua fuga di notizie consen-
tita sia dal presidente del con-
siglio sia dalla Camera e dalla 

Commission. 
Basta pensare .infatti, che nel-

la riunione « segreta » del 21 
febbraio i commissari dovevano 
paradossalmente decidere su al-
cuni « omissis » che il governo 
si era rifiutato di consegnare 
alla magistratura ma che erano 
stati già integralmente pubbli-
cati sui giornali « n Fiorino » e 
« n M o n d o , in versione inte-
grale e su « Panorama » e 
« L'Espresso » in ampi stralci. 

n modo con cui soprattutto 
« Panorama » e « L'Espresso » 
hanno preceduto e commentato 
le publicazioni da ragione a 
Crivellini quando af fe rma che il 
segreto di stato sul caso ENI 
è sempre stato finalizzato a f a r 
filtrare una verità di comoóto 
dell'una o dell'altra parte poli-
tica. « Panorama » ed « Espres-
so » che hanno posizioni diffe-
renti sul caso ENI, e nei con-
fronti del suo presidente Maz-
zanti, il primo colpevolista ed 
il secondo innocentista, hanno 
publicato stralci della « segre-
tissima » relazione Scsirdia com-
mentandola a secondo delle ver-
sioni : « ecco le prove che in-
chiodano Mazzanti » oppure 
«ecco la relazione che scagio-
na Mazzanti ». 

Crivellini ha anche citato La 
Malfa. Infatti nella seduta 
pubblica del 21 febbraio che 
precedette la seduta segreta 
l'on. La Malfa lesse le cin-
que righe della lettera di Di 
Donna in cui si parla di uf-
ficiale esistenza di fondi neri 
dell'ENI, spiegando (testuale 
dal resoconto stenografico. 

n.d.r.); «Ho letto queste cin-
que righe perché ritengo ch^, 
se venisse apposto su di esse 
il segreto ciò averrebbe scio 
al fine di mantenere all'oscuro 
la vicenda, invece di portarla 
ala luce nei suoi termini es-
senziali. Una volta che que-
ste cinque righe sono state ac-
colte nel resoconto stenogra-
fico dei nostri lavori, io sono 
del tutto indifferente aUa sorte 
della lettera del dottor Di Don-
na ». 

Con questa dichiarazione, e-
videntemente. La Malfa inten-
deva garantirsi contro il pe-
ricolo che anche la lettera di 
Di Donna al ministro Lombardini 
peraltro anch'essa largamente 
pubbUcata dai giornali, venis-
se insabbiata dal segreto di 
stato, nella riunione di poche 
ore dopo. Infine, nella stessa 
registrazione, vi è la voce del 
presidente della Comjnissione 
bilancio che a f fe rma: « Que-
sti su cui dobbiamo decidere 
sono segreti per noi, ma non 
per il grande pubblico che ha 
già trovato tutto in edicola ». 

Ma allora perché l'iniziativa 
di Crivellini ha suscitato tan-
to scalpore? Ha risposto, nella 
conferenza-stampa, Spadaccia: 
« E ' evidente il tentativo del 
governo di limitare solo alla 
questione dei destinatari ita-
liani delle tangenti l 'intera in-
dagine senza toccare le re 
sponsabilità politichs per 
quanto riguarda le relazioni in-
temazionali. Noi invece abbia-
mo intenzione di andare fino 
in fondo su queste questioni. 

a cominciare dalla questiorie 
delle forniture di armi, per 
la quale non accetteremo nes-
sun tipo di segreto di stato a. 

Il gruppo radicale, che si è 
schierato unanimemente a fa-
vore dell'iniziativa di Crivel-
lini, ha già preannunciato al-
t re iniziative contro il « se-
greto di s ta to» sull 'affare ENI 
e in generale ed ha risposto 
alle accuse di chi sostiene che 
con iniziative del genere si 
discredita il parlamento con 
un intervento breve di Ade-
laide Aglietta: «L'at tacco al-
le istituzioni viene da chi co-
pre con metodi mafiosi le peg-
giori illegalità del redime. Sul 
piano internazionale, inoltre, 
dall'illegalità può derivare 
soltanto la difficoltà di un pae-
se debole e ricattabile 

Quasi al termine della con-
ferenza, infine, è stata ricor-
data anche la polemica che 
Scalfari ha sollevato su "la 
Repubblica » di domenica con-
tro l'azione di Crivellini. A 
questo proposito è appena il 
caso di ricordare che "la Re-
pubblica" del 22 dicembre pub-
blicava testualmente alcune 
frasi della riunione segreta 
del 21 dicembre. Non sorpren-
de che Scalfari, a distanza di 
qualche anno, sia passato a 
difendere gli « omissis ». Oggi 
ha a disposizione evidentemen-
te altri canali per dosare, t ra 
le notizie « segrete », quelle 
da fa r trapelare e quelle da 
tenersi solo per sé. 

Paolo Lignori 

Contro i fratelli 
dini di cattura 

i Caltagirone, la procura generale spicca gli or-

L'accusa è sempre 
di bancarotta fraudolenta 

[•provvedimento non annulla quello del tribunale fallimentare, 
•̂ ei confronti dei costruttori pendono quindi 2 ordini di cattura 

i ^ ' 2 6 - Per i fratelli Cal-

S J ^ " ® 29 società di loro 

.Generale ha infatti 
loro confronti un 

ta per bancarot-
^ar 3 ° l ^ ^ . « S g r a v a t a . A Ar-
to il di cattura è sta-
nale procuratore gene-
la Pr ' Scorza, al quale 
aver Generale - dopo 
sututonr^ l'inchiesta ai so-
â fatto ^ r e P i e r r o - a v e -

••^nti Sii atti 
-^tà fallimento delle so-
sa ,quelli di un inchie-
eranTLlf^®® ^'lancio dove 
^ Calta?,?'''® s p u t a t i i fratel-
^ • " i S , r ^ ^ ^ ^ dopo aver 
thiest! K f ' delle due in-
"•^to (^'sto Io 
^^ ordini emettendo infine 

^ sezione dal-
iiemare ® ^ ^ tribunale falli-

• sono più estesi. Ov-

vero, il quadro che Scorza ha po-
tuto avere dalla lettura degli 
atti istruttori sia del tribunale 
fallimentare che da quelli per 
il falso bilancio, è molto più 
completo ed esauriente, per cm 
nei confronti di Gaetano, Camil-
lo e Francesco Caltagirone l'or-
dine di cattura firmato dalla prò 
cura generale comprende anclie 
le aggravanti. Scorza nell'emet-
tere gli ordini di cattura ha 
anche formalizzato l'inchiesta, 
la quale nei prossimi giorni sarà 
affidata al giudice istruttore 
(molto probabilmente Antonio 
AUbrandi). A lui spetterà l'ul-
tima parola. Già in altre inchie-
ste, i fratelli Caltagirone accu-
sati di esportazione di capitali 
all'estero, furono dal magistra-
to prosciolti in istruttoria, que-
sto anche se nei loro confront] 
esistevano più di semplici indi-
zi. 

Intanto il sostituto procuratore 
Pierro, ex titolare dell'inchiesta 

per falso in bilancio e dell'in-
dagine preliminare sul fallimen-
to di 19 società, in un colloquio 
con i giornalisti, nel commen-
tare l'iniziativa della procura 
generale, ha asserito che gli or-
dini di cattura spiccati da Scor-
za in parte confermerebbero 1' 
illegalità dai decreti di arresto 
della sezione fallimentare. (Ma 
il fatto è stato espressamente 
smentito da Scorza stesso). A 
riguardo Pierro aveva presen-
tato un esposto alla Cassazione, 
nel quale viene rivolto un at-
tacco all'operato dei giudici fal-
iimentari e del procuratore ag-
giunto. Vessichelli. 

Nel pomeriggio intanto i sosti-
tuti procuratori si riuniscono 
nuovamente con il loro capo 
De Matteo, il quale dopo le ul-
time polemiche, culminate con 
un esposto al Consiglio Supe-
riore della Magistratura, ha de-
ciso di presenziare regolarmente 
alle riunioni dei sostituti. 

...e la Procura indagò 
sul CSM 

Roma. 26 — Il sostituto procuratore Giancarlo Armati si 
appresterebbe a trasmettere in giornata al Procuratore Capo De 
Matteo, che a sua volta dovrà investire del caso la Cassazione, 
il fascicolo riguardante le denunce per diffamazione presentate 
dal senatore Claudio Vitalone contro i giornali l'Espresso e il Ma-
nifesto. Come si ricorderà, l ' i l febbraio scorso l'ex magistrato, ora 
senatore nelle file democristiane, presentò due denunce contro 
il settimanale e il quotidiano che a pochi giorni di distanza l'uno 
dall'altro avevano pubblicato ampi stralci, corredati da riprodu-
zioni dell'originale, di un rapporto intemo del Consiglio Supe-
riore della Magistratura sull'operato dell'aJIora sostituto procura-
tore Claudio Vitalone, in base al quale il CSM decise nel feb-
braio del 1976 il suo trasferimento ad altro ufficio. Vitalone ac-
compagnò le denunce con un'istanza in cui invitava il Procura-
tore Capo a « procedere con ogni urgenza e rigore nei confronti 
dell'ignota « talpa consiliare » ^ r i delitti di interesse privato 
e di rivelazione di segreto d'ufficio, continuati ed aggravati ». 

Il sostituto procuratore Armati, cui sono stati affidati i due 
procedimenti paralleli, fece sequestrare presso le redazioni dei 
due giornali il materiale documentale utilizzato per gli articoli, e , 
alla fine della scorsa settimana ha svolto accertamenti presso 
la sede del CSM. 

La decisione, che -Armati avrebbe preso nella mattinata, di 
avviare la procedura per il trasferimento degli atti dell'inchiesta 
alla Cassazione, sta a significare che egli nel corso delle indagini 
è giunto ad identificare l'ignoto « t ra fuga tore» dei documenti per 
un magistrato in servizio al CSM, e che pertanto adesso spetta 
alla Suprema Corte disporre l'assegnazione dell'inchiesta ad altra 
Procura della Repubblica. 

Sempre a questo proposito si apprende che l ' E u r j ^ o in 
edicola domani pubblicherà un'intervista a Vitalone in cui il neo-
senatore DC fa esplicitamente i nomi di coloro che secondo 
lui sarebbero le « talpe consiliari »: Michele Coire, di Magistra-
tura Democratica, presidente di sezÌMie al tribunale di Roma, ol-
treché membro del CSM, e Siena, segretario deU'organo di auto-
governo della magistratura. 
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La Stazione Termini è un cen-
tro dove si scontrano e si incon-
trano situazioni diverse, dal la-
voro nero, all 'arte dell 'arrangiar-
si, dallo spaccio di droga, alla 
prostituzione, tutte attività fonda-
mentali in una città terziaria co-
me Roma. Stazione Termini, dun-
que, come cartina di tornasole di 
quanto brulica nella società, di 
quel sottobosco che è la sua com-
ponente fondamentale, pilastro a 
sostegno di un comportamento 
perbenista del tutto superficiale. 
L'immigrazione passa necessaria-
mente per Termini, filtro obbliga-
torio che introduce alla città; at-
traverso essa si può accedere a 
mercati diversi anche se sempre 
marginali, la ricerca di un ruolo 
diventa necessaria e vitale, le 
aspettative purtroppo spesso ri-
schiano di fermarsi e di aggrap-
parsi a quanto si offre sulla piaz-
za per sopravvivere. L'aggregazio 
ne, il gruppo, sono di importanza 
fondamentale, ci si unisce per in-
teressi diversi: gli stranieri in 
genere si uniscono per paesi d' 
origine. Il gruppo è fonte di si-
curezza, di protezione e di orga-
nizzazicme, ma nel reclutare è an-
che deciso a f a r rispettare certe 
regole: una volta entrati è diffi-
cile uscirne. La constatazione del-
la ^ v e r t à non basta da sola a de-
finire una situazione di margina-
li tà, contribuiscono anche altri 
fattori dì tipo economico, cultu-

rale, politico che esamineremo 
mano mano che si affronteranno 
i vari aspetti di questa vita. 

Roma, città eterogenea, obietti-
vo di centinaia e centinaia di im-
migrati con prospettive generiche 
(non certo definite come per 1' 
emigrazione al Nord, alla ricerca 
di un posto in fabbrica) accoglie 
la miseria di questa gente, si cir-
conda del fascino della loro cul-
tura, ne fa figure scolpite della 
propria architettura; Stazione Ter-
mini come simbolo del fascino e 
della disgregazione di questa cit-
tà, un mondo che at t rae e che 
dilania contemporaneamente, che 
ha intrapreso la strada buia del-
le emozioni deliranti dei sobbor-
ghi di New York. Roma, nera 
madre deUa violenza terrorista, 
affascinante corruttrice, con i suoi 
intrighi di palazzo, accoglie que-
sti figliastri degeneri per farne 
soggetto delle proprie disgrazie, 
li espone suEe panchine o sui mar 
ciapiedi della Stazione Termmi 
con la tolleranza di chi vuole una 
copertura alla propria putrefazio-
ne. Roma, che con il clima mite 
e la disponibilità dei suoi abitan-
ti chiama tanta fauna turistica, 
in realtà porta con sé del mar-
cio che non ha colore diverso da 
queUo italiano. Ultimamente i 
mass-media attraverso operazioni 
spesso paradossali, hanno voluto 
dare un'immagine depravata di 
Termini avvalorando il msux^iu-

me in giacca e cravat ta che la 
sostiene. Non è la Termini este-
riore e notturna che fa impressio-
ne quanto il traffico diurno e ' 'per-
benista" che la alimenta. Oltre 
la barriera del negro, del vendi-
tore ambulante, del piccolo spac-
ciatore, della prostituta c 'è un ma-
re in tempesta, lo si intravede 
senza riconoscerlo, oltre l 'emar-
ginazione vissuta dalla gente e 
che appare in superficie, non è 
consentito andare e la nostra in-
dagine si è fermata, ma non vo-
lutamente. 

Ogni tipo di attività intorno al-
la stazione ha una sua colloca-
zione ed un suo spazio regolar-
mente rispettato da una legge 
consuetudinaria che coordina que-
sta piccola città nella città, i l 
proletariato che si aggira intorno 
aUa stazione svolge attività lega-
li (ambulanti, fattorini d'albergo, 
portabagagli) e abusive senza li-
cenza o con un'autorizzazione ina-
deguata, soprattutto per quel che 
riguarda il punto di vendita. Gli 
abusivi sono per lo più venditori 
di orologi, di sigarette, di accen-
disigari, di radioline, di occhiali 
Ray-ban; oppure sono tassisti, 
facchini, fattorini d'albergo paga-
ti a percentuale, ecc. Dietro que-
ste attività vive il contrabbando, 
quello ad alti livelli; si tratta di 
una vera e propria industria, la 
più -grossa nel Sud. 

La collocazione dei venditori 

abusivi è più distante dagli in-
gressi principali, quindi dal t raf-
fico dei viaggiatori, quanto è me-
no incisivo il potere esercitato nei 
rapporti con gU altri, con la mer-
ce, con il Capitale. E ' chiaro che 
chi non ha la possibilità di com-
prare dei favori, è costretto a 
soccombere, a vendere di soppiat-
to con la valigetta, pronto a scap-
pare ogni qual volta la situazio-
ne si f a pericolosa. Spesso la Fi-
nanza opera dei sequestri o ri-
mane in permanenza per qualche 
giorno (come è successo recente-
mente) davanti la stazione. 

E ' solo un fatto dimostrativo, 
il livello di tolleranza è alto, non 
per disponibilità, ma perché trop-
pi interessi convergono sul fun-
zionamento di quest'industria che, 
impegna sottoproletariato e prole-
tariato la cui utilizzazione sarebbe 
altrimenti diflScile. Una grossa 
fetta dei sottoproletari che acce-
de alla stazione, con caratteristi-
che del tutto diverse da quelle 
dell'abusivo, vive spacciando dro-
ga, prostituendosi o rubanck). An-
che qui ci sono vari livelli di or-
ganizzazione, dallo sfruttamento, 
dà! racket della droga, all'uso in-
dividuale del mestiere che è con-
saitito, anche se può apparire 
strano, in alcune zone. La situa-
zione più tragica è senz'altro di 
questa fascia sottoproletaria che 
vive di propri espedienti. La gen-
te di colore, per esempio, per io 
più marocchini, tunisini, algerini 

ed egiziani, campai» ^ 
ne e di furtareDi, da ; 
evadere e trovare ® • 
fortunato. Nel lato ^ f ^ 
stazione dove disotto 
pano, c'è u n a m i ^ , 
di solitudine e ' 
derli sembra ci f / ^ 
realtà, si à i i e f o c ^ ^ i 
siamo avvicinate, a 
si paura, scuotev^ "J f acLano cenni negat^iM 
si domanda fosse io 
vigne urbano ciJ» 
muoiono di freddo . 
media due al 
prassi e non fanf 
il somalo br^c^ 
Navona^. B u ^ 
al loro paese di tai 
me, per r a g i ^ 
affronteremo m 
vizio nei P rossmi 
feriscono v e g e ^ 
Termini. ^ 
sotterranei, g ^ ^ f ^ 
ora del g^of ° ' ^ 
nie a molti v a g ^ ^ 
o girovaghi tu^S, 
fortuna. I ' T g u d 
più vengono dai 
situatone eroar^rr»^ 
sa citta. 1 ^^ ^ r i 

verno, sono c ^ t a , 
persino O' -^ffS®» 
deUa giovane» ^ 

una sola n ^ ^ 
hanno bisogno-

1 
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Quattro puntate-Inchiesta 
sull'anonima realtà che vive 
intorno alla stazione Ternnini: 

[unarchettarl». omosessuali, prostitute, 
emarginati, contrabbandieri, abusivi. 

ladri, spacciatori di droga 
sono stati avvicinati e intervistati 

sulla loro realtà di vita. In questo 
primo servizio una panoramica 

ivita esasperata e brutale della staziorm 
come luogo rappresentativo 

di una Roma nascosta. 
Nell'intervista parlano i gay 

i « marchettari » di via Pasolini. 

A cura di GabrieKa S. e Roberta O. 

)ano die^ 
i, àà f z •e un 

Dgay 
e identità 

negata 

La prostituzione maschile è 1' argomKito della prima puntata di quest'inchiesta. Ekitiare i t ó lo-ro gruppo è stato fistremaineiite difficoltoso, solo il valido aiuto ài uno « del giro della stazione ». co-nosciuto precedentemente, ci ha permesso di avvicinare tìretta-mente queste persone e di parla-re senza troppi problemi. L'incon-tro è a w e i u t o verso le U di sera in un'atmosfera quasi fantastica e misteriosa, attraente e peiver-sa tipica dei « ragazzi di vita s di Pasolini. 
, Abbiamo parlato con loro a lungo, poi è scoppiata una rissa: una ragazza ha iBCchiato un tipo che le dava fastidio. La 

ragazza è scappata £ casa qual-
che fezopo fa, dicono à próstì-
tiiisca, ha una dignitosa cooce-
zione di se stessa ed esige rì-
^« t to : è un atteggiamento ti-
pico di tutti i «ragazzi di vi ta» 
e delle ragazze che si prostitui-
scono nei pressi dei giardini del-
la stazione, nella zona nota come 
via Pasolini. Dalle interviste fat-
te, sono emerse posizioni diver-
se rispetto all'omosessualità: da 
una parte c 'è < il marchettaro ». 
spesso eterosessuale che esercita 
« una professione per solo lu-
cro », dall'altra Fomosessuafe 
autentico, quello per cai la pro-
stituzione è una scelta, anche 
non prezzolata, nell 'affennaaone 
della propria identità negate da 
un sodiate che tende al rifiuto. 
La discussiraie con questi atti-
mi è stata più v«ate interrotta 
dall'irruente intervento del co-
siddetto «marchettaro» <±e alla 
disponibilità dei primi, contrap-
poneva il disprezzo per la vita, 
contraccambieindo la precarietà 
della propria esistenza con la 
sfida, nell'affossamento di ogni 
concezione moralista sia catto-
lica o meno. 

In via Pasolini 
L'intervista che segue è stata 

latta nei giardinetti di fronte 
la stazione nel tratto di strada 
dove avvengono gK «^jprocci» , 
noto come via Pasolini. 

Un gap: « Voigo per avere un' 
avventura, però non nai faccio 
pagare come certi» A me gli 
uomini è da «piando c'ho 11 

anni che Bti piaccicmo e poR 
qui alla stazione viene tanta 
gente famosa, attori, registi, 
tutti per un motivo., e poi non 
è da escludere che questo po-
sto non abbia il suo fascino, 
guarda, guardatevi intomo, guar-
date le facce, ce ne sono di 
tutti i tipi e per tutti i gusti... 
Io il ragazzo che dicono abbia 
uccìso Pasolini lo conoscevo be-
ne, era tanto un bravo figlio-
lo... anche con me c'haiB» pro-
vato a derurbarnti, ma mi sono 
sempre difeso bene, di brutte av-
venture per fortuna non me ne 
sono capitate, scherzettt di cat-
tivo gusto invece si... con noi 
ci si divertcMio tutti... certo ci 
stanno quelli che si travestirlo 
da donna che sono veramente 
ridicoli, io no, a travestirmi non 
ci ho mai pensato, io sono un 
uomo e mi piace esserlo e mi 
piacciono tutti gli uomini, quelli 
belli, s'intende! » 

Un altro : « Ci sono molti ra-
gazzi che vengono qui e sono 
senza lavoro, vengono da altri 
paesi magari pieni di speranze, 
e poi sono costretti a viversi 
delle esperienze terribili, io se 
posso gli consiglio di andarse-
ne, questo non è l'ambiente giu-
sto. Ci sono altri che vengon-3 
perché hanno sempre sognato <ii 
avere im.'esperienza gay. caso-
mai perché dove sono sempre 
vissuti non hanno potuto mai 
realizzarla. Allora 'non hanno 
altro posto che la stazione, per-
ché solo questo è veramente 
conosciuto, vengono qiri, hanno 
un'esperienza e spesso rimango-
no delusi. la loro vita si può 
anche stravolgere per delle e-
sperienze sbagliate, spesso can»-
biano totalmente idea, oppure 
rimangorw coinvolti da situazio-
ni che non sono un vero rap-
porto omosessuale. Qui c 'è di 
tutto, se non sei preparato... 
Poi c 'è anche chi riesce ad in-
contrare un'anima gemella e al-
lora è meglio, perché il rapporto 
gay è amore. Io vengo qui per 
conoscere altri uomini con cui 
parlare, confrontarmi, qualche 
yolta mi faccio anche pagare, 
dipende ». 

Si è crealo tm folto gruppo dì ragazzi, parlano a voce alta, fanno di tutto per intervenire, uno in particolare biondo con i capelli lunghi e lisci, carino, simpatico, si fa largo tra gli altri, sembra anfetaminizzato. « Chi è de Roma? Qui semo tut-ti de Roma, semo tutti de l'am-biente, macché, eravamo tutti de Roma, adesso ce vengono da tutte le parti! Io faccio le mar-chette perché so' bello, 'na piotta (sono 100.000 lire) e me faccio li cannoni alti cosi > 
Si allontana, poi ritorna e am-

tinua: «Si, va be', questo e 
quello cbe avemo detto alla te-
levisione, ma quelli so' scomi, 
qui invece famo i sen e a'••era 

ricOTdate, qorflo cbe sfa a par-
la ' è er Catena de "Rrastaveie, 
10 qui sotto o rubbo « f j cc io 
le marchette e pia besic... no. 
fammaae anda'... ». 

Ritoma e si rivolge ad un mi' 
htare che è nel gruppo: r "R» 
invece non sei de qui, s t ì sar-
do e fai il militare... 'na volta 
'sto pezzo dei giardinetti era 
quasi tutto de gente pulita, 3-
desso viene quello da Napoli, 
er romanacdo zozzo... e vieitì 
qua come se dice, va coi zopp» 
ce stanno le marchette, o ce 
stamio le mignotte, o ce stann» 
11 travestiti, ognhmo c'ba il ra-
mo suo, quando uno è accan-
nato, qui svolta. Me fanno ride 
quelli che dicono "io chiedo una 
piotta", fKiffoni, ma chi te la 
dà 'na piotta! Uno cfie viene 
qua come se dice, voi coi zoppi 
e impara a zoppica', va co li 
froci e diventa frocio pure lui». 

Intervieìte un gay: «Ma che 
stai a di', e che tu non c e sei 
meli andato co* li froci? E mica 
sei diventato frocio? Io de la-
dri ne conosco tanti, e non ho 
mai rubato? » 

Interviene di rmovo it Catena: 
«Però ce sta pure chi c'è- di-
ventato, qui ce stanno H regaz-
Tóm di 13-14 anni, a quell'età 
si fa presto a cambia' gusto! 
A me me piace fararne i can-
noni, i soldi me servono pef 
compra' la rofaba, er fumo, s* 
entende, l'eroina no, 'na volta 
sola me so' bucato e ho vomi-
tato tutto a giorno! Si Buca 
chi vole mori", chi dice a Ges i 
Cristo io v o ^ o mori' e un cal-
cio al culo per il Paradisa e 
poi me piace più un cannone a 
l'anfetamina, lo sai cosa jien-
sano questi die se bucano? Pen-
sano de vede' il mondo 
bello, 'sti stronzi! Io se c'a^-fssi 
un lavoro non starei nemman.i 
qui, ho fatto .-r carrozziere per 
due anni, poi ho conosciutj certi 
e so' venuto qui, ma se ine 
capita un altro lavoro ce vada 
di corsa, Io dico a tutti, pure 
ai froci, certi potrebbero pure 
sistemamme se volessero, me pia-
cerebbe prende er sabato 30-49 
mila lire pulite, tranquille, qui 
invece se rischia pure la gale-
ra, io comunque voja óe lavora* 
ce l'ho... E viva l'IfaBa (grida). 
Viva l'Italia, Viva n t a B a , Viva 
il fascismo? Sì, io so* fascista, 
non lo so manco io perché, so-
lo che al tempo del fascio se 
vedevano due ragaz2d in un bar 
gli chiedevano i doramenti; 
« Lavori? » — te dicevano — 
« Sì, faccio 0 C£(rrozziere a, o{i-
pure: «Non lavori? Allora le 
ce portarne noi a lavora'», a-
desso invece se vedono 3 ra-
gazzi dentro un bar, 2 rubano 
e I f a marchette e min je 
ne frega niente a nessuno, A 
NESSUNOOO! ». 

Foto di: Bruno Carotenafo 
e MaDTizio PellegriBi 
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in cerca di... ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

m 
LATINA. Riunione antinu-
cleare, mercoledì 27 feb-
braio, alle ore 17,30 pres-
so il consorzio dei ser-
vizi culturali via ( ^ r d a n . 
Odg: scadenze del 28. Tut-
ti i compagni della zona 
sono pregati di interveni-
re. Comitato antinucleare 
di Latina. 
MILANO. L'ARPA (Asso 
ciazione radicale per 1' 
alternativa) si riunisce tut-
ti i mercoledì alle ore 21 
in via Zecca Vecchia 4, 
tel. 865566. inoltre la se-
de resta aperta tutti i po-
meriggi dctlle 17 allel9,30. 

LABOB.ATORIO teatrale 
autogestito, conoscenze e 
tecncihe per la liberazio-
ne individuale ed elabora-
zione creativa collettiva. 
Le iscrizioni al laboratorio 
seno aperte a chi è seria-
mente interessato, per in-
formazioni: Lanterna Ros-
sa, via dei Quinzi 3 - Ro-
ma, tel. 7660801 (ore 17-
21). 
PER la compagna che 
prepara la maturità ma-
gistrale, telefonare lune-
dì 25, alle ore 14, allo 
06-485318, Maria Vittoria. 
CHE 100 coUettivi gay 
sbocSino!!! Per tutti i 
compagni gay di Napoli 
che fanno riferimento alla 
sinistra giovanile nuova e 
non quindi (senza settari-
smi) a tutti i compagni 
gay che fanno riferimen-
to a FGCl, FGSI, PDUP, 
•MLS, DP, ecc., che cosa 
ne direste di cominciare 
a vederci? E ' possibile 
che in una città grossa 
come Napoli non esista 
nulla? Allora, diamoci da 
fare : che un nuovo collet-
tivo nasca a marzo come 
un flore ! ! ! Rispondere con 
altro annuncio. 
GINNASTICA, antiginna-
stica, training, modem 
dance, ecc. Per attivizza-
re il corpo e la mente a 
Miele lo spazio c 'è (Mie-
le ex Teatro Uomo, via 
Gulli 9 Milano, Metro Ban-
de Nere). Cerchiamo con-
duttori per corsi da ini-
ziare al più presto, tele-
fonare dopo le 18.00 al 
4033454, chiedendo di Ma-
rio e Gianfranco. 
PSICOGESTUAUTA. Cor-
si per gruppi di donne e 
per gruppi misti tenuti da 
•Maria Teresa Palladino 
tutti i sabati da febbraio 
a giugno a Miele (ex Tea-
tro Uomo, via Gulli 9 
Milano, Metro Bande Ne-
re), tel. 40334.54. 
ANIMAZIONE ed educa-
zione musicale, per bam-
bini dai 5 ai 9 anni, cor-
si tenuti da Aida Mura-
tori tutti i sabati pome-
riggio da febbraio a giu-
gno, a Miele (ex Teatro 
Uomo, via Gulli 9, Mila-
no. Metro Bande Nere), 
tel. 4033454. 

COMPAGNI/E di Roma 
che vogliono dividere con 
me la gioia di andare m 

bicicletta per la città e 
fuori rispondano presto 
con annuncio. Mauro. 
ROMA. Scuola popolare 
di musica di Donna Olim-
pia, via Donna Olimpia 30. 
lotto III, scala C. Sabato 
23 alle ore 21 suona il 
chitarrista Claudio Capa-
dieci, musiche di Bach, 
Saus, Turina. Ingresso 
gratuito per i tesserati 
1979-80, altrimenti lire 
1.000. 
VORREI entrare in con-
tatto con qualche compa-
gno-a per fa re qualcosa 
di utile. Narlo Danilo, via 
Benetti 30, Avigliana (TO) 
tel. 011-938166. ore serali. 
DARÒ' quest'anno la ma-
turità magistrale, non fre-
quento la scuola e mi sto 
preparando da sola : per 
questo vorrei conoscere 
compagno-a per studiare 
insieme (ho molto biso-
gno di studiare con una 
persona per capirci qual-
cosa). Una compagna la-
voratrice di Roma. 

I COMPAGNI che si era-
no fatti promotori del con-
v e ^ o del movimento anar-
chico e libertario, succes-
sivamente rinviato "sine 
die", propongono a tutti 
coloro che avevano fatto 
già pervenire l'adesione 
per il c o n v e ^ o una riu-
nione per discutere dell' 
iniziativa d e 1 convegno 
stesso e di altre iniziative 
sulla situazione attuale, 
(pericolo di guerra, leggi 
speciali ecc.). La riunione 
si ter rà domenica 2 mar-
zo alle ore 9,30 a Firenze 
nei locali di Vicolo del Pa-
nico n. 2 — vicino Palaz-
zo di Par te Guelfa. Poi-
ché per un disguido alcu-
ne delle adesioni pervenu-
te sono state smarrite, 
chiunque desideri parteci-
pare a detta riunione, è 
pregato di darne comum-
cazione — indicando pos-
sibilmente il numero dei 
partecipanti — entro e 
non oltre il 25 febbraio ai 
seguente indirizzo: 
La Questione Sociale (re-
dazione forlivese) - C.P. 
358 - 47100 Forti, o telefo-
nando a Rosanna o Fran-
co: 0543/720215 dalle 19,30 
alle 20,30. 

BOLOGNA. Sono un com-
pagno danese, cerco posto 
in collettivo o camera 
presso altri. Starò a Bo-
logna fino a maggio per 
studiare scienze politiche, 
telefonare al 224434 di Bo-
logna, oppure scrivere a 
Peter Locz, fermo posta 
- Bologna. 
CERCO baby-sitter per 
bambina di 9 anni, offro 
50 mila lire mensili più 
vitto e alloggio, telefona-
re a Nicoletta, 06-5891777. 
FACCIO trasporti e tra-
slochi, telefonare a Gio-
vanni 06-786374. 
CERCO compagno-a che 
mi insegni a suonare l'or-

gano, telefonare a Salva-
tore, ore ufficio, (K-3595372, 
<^pure 354038. 
NON potendo più frequen-
tare una scuola per que-
stione di liquidi, cerco 
qualcuno disposto a fa rmi 
esercitare, anche un'ora 
a l giorno, su una macchi-
na da scrivere, tel. 05-
7485901, dopo le ore 21. 
SIAMO 2 compagne, sap-
piamo disegnare ed abbia-
mo molta fantasia. Per co-
loro che ne fossero inte-
ressati, eseguiamo dipìnti 
su pareti e muri (intemi 
ed estemi). Per accordi 
telefonare allo 06/292088 e 
chiedere di Carla. 
INSEGNANTE italo - spa-
gnolo a qualsiasi livello. 
Per accordi telefonare ai-
Io 06/571229, ore serali 
(anche tardi). 
COMPAGNO reduce dal 
Sud America disposto a 
vendere parte di una col-
lezione di pezzi archeolo-
gici della civiltà maya del 
periodo 200-400 d.C. prove-
nienti da scavi in Guate-
mala. All'occorrenza, pos-
sibile certificazione dell' 
autenticità. Per informa-
zioni tel. 06/571229. 
LUISA di Fronzola, offre 
vitto e alloggio a chi è di-
sposto a dare una mano 
nel rimettere a posto un 
vecchio casolare. Scrivere 
a Luisa Cerasoli, Fronzo-
la Poppi, Arezzo. 
VENDO Guzzi 250 TF, coro 
prato nuovo a h ' 1.000.000, 
tel. 06/8108922, Lidia dopo 
le 17,30. 

RAGAZZO romano 2 Senne, 
cerca abitazione anche con 
altri a Viareggio, Lucca 
e dintorni, eventualmente 
collaborerebbe ad attività 
artistiche e di vendita co-
me commesso, bancarelle 
al mercato, ecc. Risponde-
re a Giulio con altro an-
nuncio. 
MILANO. Cerco LC del 
22.7.'78. Lo pago L. 3.U00, 
se qualcuno si disfà di nu-
meri del '72-'73 e me li 
regala telefoni a Luigi ore 
13-14,30 allo 02/740010. ile-
gaio a mia volta 200 nu-
meri circa di LC '72-'73 a 
chi viene a prenderli. 
SONO un compagno iscrit-
to al terzo anno di medi-
cina. Cerco compagno/a 
zona Primavalle - Boccca 
o zone limitrofe, disposto 
a preparare insieme esa-
me di anatomia umana 
(prof. Motta o Marinozzi;. 
Telefonare la mattina al-
lo 06/6271892. Rino. 
OFFRO ospitalità a uni-
versitaria in cambio di as-
sistenza a due bambini, 9 
e 13 anni. 06/385037. 
SONO uno studente omo-
sessuale di 21 anni, bello, 
simpatico e onesto e cer-
co a Venezia, qualsiasi 
persona che disponga di 
un appartamento o una 
stanza da dividere con 
me. Sono in grado di con-
dividere l'affitto e le spe-
se che saranno richieste, 
scrivere a C.I. 42044603, 
Fermo Posta. Rialto-Vene-
zia. 

ECCEZIONALE: causa 
militare vendo BenelH 250 
4 tempi, tg. Roma 32. bas-
sissimo consumo, robusto 
a h're 200 mila, telefonare 
a Luigi, 06-4384185. 
CERCO ragazza nlla pari 
per due bambini t t à sco-
lare e aiuto dunestico. 
Offro vitto, alloggio e sti-
pendio. Sono pregate di 
astenersi dal chiama re 
persone che debbono ri-
manere a Roma soltanto 

pochissimo tempo, •el. 06 
6374074, dopo le ore 17. 
MILANO. Vendo a chi è 
interessato a prezzo modi-
co, annate complete di 
Lotta Contìnua dal '69, 
tel. 02-299690, Alberto. 
CERCO zona Marconi, si-
gnora o signorina per as-
sistenza ragazza inferma, 
dalle 9 alle 12,30, tel. 06-
5589310. 
VENDO cucina a gas di-
retto e frigorifero, tel. 06-
6281065. 
COMPAGNA esegue con-
sultazioni su tarocchi per 
risolvere i casi difficili; 
prezzi politici, telefono 
06-6251410. 
SVENDO DI TUTTO un 
po: libri, riviste, annate 
LC, bigiotteria, maglioni, 
giacche, cazzate varie. Te-
lefonare ore pasti serali 
011-613530. 
COPPIA medico-insegnan. 
te. cerca appartamento 
2-3 locali a Milano (zone 
Ticinese. Genova, Roma-
na). Massime garanzie per 
il pagamento dell'affitto. 
Telefonare di sera dopo 
le 19 allo 02-8431130. 

ABBIAMO formato un 
gruppo di autocoscienza le-
sbica, chi vuole mettersi 
in contatto con noi scriva 
a : Carta d'identità numero 
31966561, cerchiamo una 
sede, qualciino può (e vuo-
le) aiutarci? Grazie. 
P E R Ludovico: il tuo an-
nuncio mi ha colpito mol-
to. Ho 25 anni, scrivimi. 
P.A. 397468 fermo posta 
centrale - Catania. Salva-
tore. 
OMAR, grazie per quei 
dieci anni di felicità che 
mi hai dato e che nessun 
fanatico moralista riusci-
r à a togliermi. Dieci anni 
di intenso amore che nes-
sun eteromane si sognerà 
mai. Auguri di felicità per 
•la nuova famiglia che stai 
creando, soggiacendo al 
conformismo di massa, che 
10 non turberò in nessun 
modo. Per me il ricordo, 
la visione costante del pa-
radiso che abbiamo creato 
e vissuto insieme mi ba-
sterà per tutto il resto 
della mai vita. Ciao, 
Omar, con gioia, (germa-
no. 
COMPAGNO di 24 anni 
handicappato e solo cer-
ca compagni-e con cui 
comunicare, tel. 06-870157 
ufficio, 06-4377908 casa. 
PER Ivo del gruppo gay 
padovani fuori provincia, 
rilassati, la prima lettera 
non è arrivata, la secon-
da non porta il tuo indi-
rizzo. riscrivi. 
GAY Padova. Per Max e 
per tutti gli altri che cre-
dono nell'utilità di un 
grupo di incontro. Il re-
capito provvisorio del col-
lettivo gay padovano è: 
Montanari F., Casella Po-
stale 180 • Padova. 
PER Jessica. Puoi telefo-
narmi a questo numero 
06-412019, dalle 14 aUe 
15,30, tutti i giorni tranne 

11 sabato e domenica. Mi 
chiamo Tonino e credo che 
tu abbia preso la strada 
giusta nel scegliere la lot-
ta anziché il suicidio, per-

ché, come giustamente hai 
pensato, è per la maggior 
par te tìei casi da vigliac-
chi. 
CREDO nell'amicizia, cer-
co una compagna che mi 
dia una mano e che voglia 
confrontarsi, aprirsi e dia-
logare con chi è momen-
taneamente incasinato. Ca-
stro Antonio, via della 
Lungara 29 - 00165 Roma. 
HO avuto una vita ricca 
ed avventurosa, piena di 
affermazioni in vari cam-
pi, e sono fiera anche se 
mi è costato fatica, ri-
schi, sacrifìci. Ho voglia 
di continuare a lavorare 
con gli altri per conosce-
re sempre meglio il mon-
do e me stessa, ho anche 
voglia di divertirmi e giro-
vagare all 'età veneranda 
di quarantatrè anni. Cer-
co un compagno molto 
buono, pili o meno della 
mia età, che sia anche 
colto, utopista, capace di 
meditare e anche (fi gio-
care, aperto e attento al 
nuovo, ma soprattutto pa-
cifico, sereno (almeno 
quanto basta per riuscire 
a rispettare l'eventuale al-
legria di chi è vicino) e 
capace di regalare tene-
rezza. Se può interessare 
sono beila oltre che mol-
to calda e autonoma eco-
nomicamente. Silvana, 011-
588138, ore 13-20. 
SONO un ragazzo di 18 
anni e credo di essere 
piacevole, ma sono timi-
do e solo, senza una vera 
amica con cui confidarmi 
e parlare. Oggigiorno è 
dilìicile instaurare una ve-
ra anuazia , profonda e 
sincera. Chi vuole aprire 
un dialogo con me scriva 
a via 4 Novembre 69 -
Bar ra (NA). 

PER Pepe di Gaggio di 
Piano. Messaggio ricevuto, 
sta arrivando la mia ri-
sposta! Saluti libertari, 
fratellino Graziano. 
34ENNE socievole e libe-
ro, cerco compagno con 
interessi artistico-cultura-
le, giovane attivo, virile, 
disposto ad un dialogo per 
un rapporto intelligente e 
vivo. Scrivetemi, Fermo 
Posta Rimini (Forlì), P.A. 
115474. 
SONO un uomo di ieri. 
Solo anagrafìcamente. Spi-
rito concettualità interiori-
tà, ideologie, sono sempre 
state proiettate nel futu-
ro senza peraltro trovare 
giusti spazi e collocazioni. 

Lamento perciò affliggenti 
vuoti. Gli stessi patiti da 
coloro che cercano perché 
desiderate, tutte le verità 
esistenzialL Invoco com-
pagna che sappia essermi 
amica soprattutto sorella. 
Alla quale poter dare noo 
poco aiuto e di varia na-
tura. Casella postale n. 18 
- Palmanova del Friuli 
(UD). 
COMPAGNO gay 24enne, 
longilineo, riservato, vor-
rebbe conoscere compagni 
con stessi requisiti, età 
max 30 anni p ^ nuove e-
sperienze ed amicizia. Gra 
dita foto restituibile. In-
dispensabile massima di-
screzione. Indirizzo valido 
un mese, scrivere a CI 
37975782, Fermo Posta -
Ancona Centro. 
GAY 22enne di Urbino, 
desidera conoscere coeta-
nei per vivere liberamente 
ed affettuosamente la no-
stra omosessualità. P.A. a 
179364 - Fermo posta Ur-
bino. 
SONO un omosessuale di 
Agrigento. Sto male e non 
so il perché, forse Io so 
ma ho paura di ammetter-
lo. Mi sento inutile, inde-
siderato, abbandonato an-
che se in realtà forse noo 
è così. Queste le sensazio-
ni che provo. Ho solo 23 
anni ma mi sento come se 
ne avessi 50. Mi sono ac-
corto che nessuno è più 
giovane al giorno d'oggi. 
Ti chiederai come mai so-
no così avvelenato, sem-
plice, sono solo e ho tanta 
voglia di vivere, cosi lan-
cio un messaggio di ami-
cizia. C'è qualcuno, uomo 
o donna, disposto a farmi 
uscire dalla mia solitudi-
ne? Telefona allo 0922/ 
76044 ore 9.30-12, escluso 
il lunedi, attendo con 0 
ducia. 

NON sono impegnato poli-
ticamente, cerco il contat-
to omosessuale ma non 
escludo quello con donce, 
voglio dare il niio affetto 
e tangenzialmente ricever-
lo perché mi piace scopn-
re le realtà oltre la mia-
Aprirò la mia scatola ^ 
lorata a chi mi 
Angelo. P.A. 20407?, fer-
moposta centrale Com-
SIAMO 3 compagni in^ ' 
r a . s u i 2 0 a n n i , u n p o s a -

lati, cerchiamo comp^ 
di Bologna e dmtorn' 
sposte a trascorrere 
me tempo libero, 
re al 518791. c ^ " 
Roberto dalle 18 alle 21. 
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- j Golpe imminente in El Salvador? Gli 
USA minacciano la sospensione de-

gli aiuti 

2 Zimbabwe - Rhodesia: oggi alle urne 
la maggioranza nera in un crescente 

clima di scontro 

RFT: Astrid Proli condannata a 5 anni. 
Resta comunque in libertà 

A Gran Bretagna: i minatori del Galles 
rifiutano la solidarietà alla British 

Steel. Cassa integrazione alla Leyland 

Settimo giorno di rivolta in Afghanistan. 
L'Urss fa la corte all'Europa 

La 
repressione 
si abbatte 
su Kabul 

(nostro servizio) 
Islamabad. 26 — Fonti deUa 

diplomazia occ'dentals in Paki -
stan é della resistenza afgha-
na affermano che Kabul è an-
cora bloccata dallo sciopero 
generale. A causa della mas-
tóa adesione dsi commer-
cianti la protesta, giunta a l 
suo sesto giorno, cc-mincia a 
tradursi j n pesanti diff icoltà di 
apjrowigionamento. Beni di 
prima necessità come il pane, 
la farina, lo zucchero, il r iso 
ed il latte sono difficilissimi da 
trovare. 

Kabul vive in un 'a tmosfera 
da incubo: di tanto in tanto 
wlpi di armi automatiche rom-
pono il pesante silenzio, scan-
dito dal passo delle pat tuglie 
SDvietico-afghane; viene con-
trollata sist;maticamente l ' iden-
tità dei passanti, sono in corso 
perquisizioni a tappeto a l 'a ri-
cerca di armi e di « covi » ri-
belli. 

vie della capitale sono 
proibite agli stranieri: i gìor-
•«listì presenti a Kabul sono 

rinchiusi nell 'hotel Interconti-
nental sotto la stretta sorve-
glianza delle forze di sicurezza 
a fghane . 

Insomma vista dal Pakis tan 
la situazione al sesto giorno 
della rivolta popolare appare 
in termini profondamrnte diffe-
renti da quelli che i dispacci 
delle agenzie sovietich? stanno 
diffondendo in queste stesse ore. 
Secondo la « P r a v d a » — che ci-
t a il « Kabul Times », unico quo-
tidiano perm~sso in Afghanistan 
dopo l ' invasione — molti nego-
zi avrebbero r iaper to e le forze 
di sicurezza avrebbero ripreso 
appieno il controllo sulla capi-
tale. Negli uff ici dell'organizza-
zione guerrigliera « Jamia t Isla-
mi » di P r showar si valutano 
tali affermazioni come « prive di 
senso » : solo i negozi di f r u t t a 
e verdura ,be«i rapidamente de-
teriorabili ,avTebbero r iaper to 
ieri mentre ancora bloccato sa-
rebbe tutto il bazar . « J a m i a t 
I s l ami» ha anche rivolto un ap-
pello al popclo afghano aff inché 
continui nella « resistenza passi-
va con astensioni dal lavoro fi-
no a quando l ' invasore non si 
s a rà r i t irato ». 

La stessa organizzazione h a 
comunicato che suoi militanti si 
sono scontrati con la t ruppe so-
vietiche nelle Provincie ai Pak-
tia e Nangarhàr . poco dis tante 
da l confine pakistano. Lo scio-
pero generale sarebe in corso 
anche nella città di Ja la labad . 

Mosca cerca 
amici 
in occidente 

Mentre t ruppe f resche sovieti-
che vengono inviate a sostituire 
i repart i provati dagli scontri 
degli ultimi giorni, il Cremlino 
si è gettato nel varco aper to dal-
le prudenti prese di posizione de-
gli europei nel tentativo di rom-
pere l 'accerchiamento diplomati-
co. Tutto è part i to da una f r a s e 
pronunciata dal numero uno so-
vietico, Breznev, nel discorso te-
nuto in occasione delle elezioni 
del Soviet Supremo. Secondo 

Breznev l 'URSS è pronta a riti-
r a r e le sue t ruppe dall 'Afghajù-
stan se gli USA ed i « vicini » 
(Pakis tan e Cina) garant i ranno 
la non-ingerenza negli affari in-
terni afghani . In questo caso 
— ha proseguito il leader sovie-
tico — « non ci sarebbe più bi-
sogno dell 'aiuto mil i tare sovie-
tico ». Subito il cancell iere 
Schmidt ha colto il segnale (pur 
debole ed inserito nel contesto di 
un discorso complessivamente 
duro e guerrafondaio) . « A Mo-
sca si comincia a r i f le t tere » 
ha detto, mentre anche a Pa r i -
gi ed a Washington si f a sape-
re che è in corso una « a t tenta 
valutazione » del discorso di 
Breznev. In questa situazione si 
è inserita poi la rivolta di Ka-
bul; molti propendono per una 

valutazione che vede nelle diffi-
coltà politiche e militari dei so-
vietici una ulteriore spinta nel-
la direzione del disimpegno di 
Mosca, disimpegno al quale te-
deschi occidentali e f rances i of-
f rono una via praticabile. La 
« P r a v d a » di ieri ha dedicalo 
un lungo editoriale ai « vantaggi 
reciproci » che verrebbero aiie 
due part i da un'intensificazione 
degli scambi commerciali e d i 
tecnologie t r a UTÌSS ed Europa 
le cui economie sono, secondo 1' 
articolista sovietico « comple-
mentar i ». E l 'ambascia tore so-
vietico a Londra è tornato sulla 
questione af fermando che le trup-
pe di Mosca potrebbero essere 
r i t i ra te dall 'Afghanistan « pr ima 
di quanto gli occidentali non 
pensino ». 

E in effetti, gli avvenimenti 
della scorsa set t imana sembra-
no destinati a f a r c ambia re 
qualcosa nei programmi del 
(Cremlino: la posi2done di Kar-
mal, ad un mese dal golpe, è 
sempre più debole, il Par t i to De-
mocratico e Popolare d'.Afgha-
nistan, fusione forzata di ciò che 
res ta dei gruppi Khakq e P a r -
cham dopo le sanguinose lotte di 
potere dell 'ultimo anno non rie-
sce a crearsi una seppur ri-
s t ret ta base di consenso. L'inter-
rogativo è se tutto ciò non spin-
ga nella direzione contrar ia a 
quella di un progressivo disimpe-
gno dei sovietici, in mancanza 
di una qualsiasi a l ternat iva « af-
ghana » che offra qualche garan-
zia agli uomini di Breznev. 

IGli Stati Uniti hanno laiv 
ciato, venerdì 22 feb-
braio, un awert inaento 

alle fwze conservatrici r icot-
telo che l'aiuto amer icano al 
paae era subordinato alla pos-
sibilità per la giunta al 
tete di mettere in opera le ri-
fonne progettate. Washington — 
ha affermato Thwnas Reston, 
portavoce del Dipartimento di 
Stato, 

non ha nessuna intetv 
di veder i suoi aiuti con-

tribuire alla « repressione o es-
sere utilizzati per met tere in 
pericolo le riforme. Noi s iamo 
per un cambiamento graduale 
t!» ponga fine alla violenza in 
luesto paese». Ciononostante a 
Salvador si moltiplicano le vo-
^ sull'imminenza di un colpo 
«Stato. La giunta di governo, 

si era impegnata a realizza-
certe riforme di s t ru t tura 

"Penalizzazione del settore fi-
d a n o e delle esportazioni 

caffè, riforma agra r i a ecc . ) 
scottia con una fo r t e oppo-

sizione degli agrar i e dei verti-
delle forze armate. L 'a t teg-

f ^ n t o dei militari nei con-
t ^ 'leU'agitazione popolare 
^ rebbe indurirsi nei prossimi ^ornj. 

Cinque militanti rivoluzionari 
«no stati uccisi venerdì scorso 
^ guardia nazionale durante 
j J ^ t o dirottamento di un 
- ^ u s a Sansonate, a ovest 

^ capitale. L'associazione dei 
ha liberato un centi-

^ ^ la scarcerazione di 
ot-

due 

suoi militanti, ma restano oc-
cupate nella capitale t r e scuole 
ed un ufficio telefonico. 

2SaIisbury, 26 — Inizia 
domani e durerà 3 giorni 
il turno elettorale riser-

vato alla maggioranza di ca-
lore che dovrà scegliere i 
propri 80 dei 100 deputati che 
t^^itiecHiuìO, secondo glj accor-
di di Londra del dicembre scor-
so, il primo Par lamento dello 
Zimbabwe indipendente dalla 
Gran Bretagna. Ma nemmeno le 
ultime ore pr ima del l 'aper tura 
dei seggi hanno fa t to regis t rare 
sintomi di allentamento nella 
diaspora violenta t r a le varie 
par t i . Attentati (ancora contro 
Mugabe) , imboscate, scontri a 
fuoco t ra esercito e formazioni 
guerrigliere, arres t i : il clima si 
è andato invece ulteriormente ri-
scaldando. Sabato 20.000 uomini 
delle formazioni di Mugabe e 
Nkomo sono stat i circondati, nei 
villaggi in cui e rano accampati , 
dalle forze governative per im-
pedire loro che, una volta cono-
sciuti i risultati , lascino gli ac-
campamenti . 

Contemporaneamente sull'esi-
to elettorale vengono fat te , anti-
cipatamente, preoccupanti di-
chiarazioni da par te dei princi-
pali leader afr icani , tese soprat-
tutto a met tere le mani avant i 
su eventuali r isultati sfavorevo-
li. Mugabe ha dichiarato ieri la 
sua disponibilità a fo rmare co-
munque un fronte in Par lamento 
con Nkomo. 

Mentre da pa r te sua l 'attua-

le primo ministro, il vescovo 
Muzorewa, principale avversa-
rio dei due leader guerriglieri, 
ha esplicitamente rifiutato di im-
pegnarsi ad accet tare i r isultati 
dello scrutinio. Muzorewa ha 
poi criticato ancora una volta 
il governatore britannico, lord 
Soames, per non avere messo 
fuori legge almeno il part i to di 
Mugabe che, come Nkomo, 
avrebbe aper tamente violato ogni 
accordo. 

Domani dunque la tappa elet-
torale. Cferto è che, allo s tato di 
cose, non potrà rappresentare 
automaticamente la fine di que-
sto capitolo di storia rhodesiana. 

3 Astrid Proli , dopo un 
processo durato cinque 
mesi, è s tata condanna-

ta a cinque anni di prigione 
dalia Corte di Francofor te . La 
condanna ad .Astrid (che du 
rante la pr ima udienza e r a sta-
ta ri lasciata a piede libero) è 
s ta ta inflitta per at tacco a ma-
no a rmata e per falso. Astrid 
aveva già scontato più di t r e 
anni di ca rce re p r e v e n i v o a 
par t i re dal suo arres to nel feb-
braio "71 che viene ora calcola-
to sulla pena. Avendo quindi già 
f a t to t re terzi della condanna 
in prigione, Astrid è ora libe-
ra . Una libertà comunque pagata 
cara e s icuramente r.or. rega-
la ta dalla « linea morbida > de! 
lo Stato tedesco, come alcuni 
potrebbero pensare dopo le ulti-
me dichiarazioni del ministro 
degliinterni Baum. .Astrid e r a 

diventata un « caso internazio-
nale » in quanto terror is ta pen-
tita, che scelse di costruirsi una 
identità nuova in Inghil terra, 
paese in cui venne es t rada ta per 
la (Jermania l 'anno scorso. Du-
rante il processo vennero alla 
luce delle testimonianze di po-
liziotti, finora tenute segrete, 
che af fermavano che Astrid non 
solo non aveva sparato al mo-
mento del suo arresto, ma non 
possedeva nemmeno un ' a rma . La 
severa condanna di cinque anni 
per partecipazicr.e a una rapi-
na in banca avvenuta nel '70 a 
Berlino si basa sulla testimo-
nianza di Ruhland, noto c testi-
mone della corona », infiltrato 
nella RAF e stipendiato rego-
larmente dal 'a polizia politica 
per la sua opera di testimo-
nianza contro il nucleo storico 
della RAF. 

4 Londra, 26 — Lo sciope-
ro, in atto da ben sette 
sett imane, dei lavoratori 

dell 'acciaio della British Steel 
continua, ma nella giornata di 
sabato gli è venuto a mancare , 
nel braccio di f e r ro contro i 
piani dei conservatori che pre-
vedono un aumento salar ia le non 
oltre il 2 per cento, un soste-
gno probabilmente decisivo per 
il fu tu ro della vertenza. I mi-
natori del Galles del sud che 
forniscono alle acciaierie la qua-
si totalità del carbone hanno 
infat t i deciso a grande maggio-
ranza di non ader i re all 'invito 

rivolto loro dai sindacati dell ' 
acciaio a scendere in sciopero 
di solidarietà. Contro le propo-
ste di sciopero f a t t e proprie an-
che da l s indacato locale dei mi-
natori, hanno votato 22 mila 
minatori e solo 4 mila han-
no dato p a r e r e favorevole. An-
che al tre consultazioni di base 
tenute nel l 'area minerar ia han-
n o dato analogo risultato. E ' 
s tato un esito fo r se imprevisto, 
ma che non mancherà di con-
dizionare lo spirito dei ISO mila 
operai della BSC. 

Intanto oggi è sca t ta ta l 'a t tua-
zione della messa in cassa inte-
grazione e della riduzione dell ' 
orar io pe r c i rca 21 mila operai 
della British Leyland, decisa 
a lcune set t imane f a in se-
guito a flessioni nelle commes-
se. La produzione sarà ridotta 
in otto stabilimenti. Da par te 
sua il governo della signora 
Thatcher continua a mantenere 
una posizione di « non ingeren-
za » statale, rifiutando ogni im-
pegno a sovvenzionare le im-
prese in difficoltà. Anzi, si aspet-
ta da un momento al l 'a l t ro l 'an-
nuncio di un ulteriore taglio 
del la spesa pubblica per il pros-
simo anno di 700 milioni di ster-
line. Contro questa prospettiva 
e contro la politica economica 
governativa la cent ra le sinda-
cale ha proposto che . oltre alla 
giornata di lotta con manifesta-
zione a Londra prevista per il 
9 marzo, si vada ad uno scio-
pero generale il giorno 14 mag-
gio. 
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t A 8 mesi dalla morte solo conferme a Assolte le imputate per I fatti alto Zan-
su Luigi Mascagni zibar 

2 Concluso a Roma il convegno delie A Oggi, due importanti scadenze sinda-
^ radio: l'impegno a riaprire Onda Rossa ^ cali 

1 Milano, 26 — Domenica 
1 luglio 1979, nascosto in 
un cespuglio del Parco 

Lambro veniva ritrovato ii ca-
davere di Luigi M a s c a ^ . Ad 
8 mesi di distanza le indagini 
sull'omicidio hanno messo a fuo-
co un dettaglio. Il 27 giugno Lui-
gi parte da casa (abitava con 
i suoi a Carimante, un paesmo 
vicino a Como) per recarsi a 
Milano dove era iscritto alla fa-
coltà di Agraria. Quella mattina 
un'amica di Luigi riceve una sua 
telefonata in cui le chiedeva di 
incontrarla perché doveva par-
larle. La telefonata, ha detto ai 
giudici questa sua amica, mi 
pareva provenisse da Milano. 
Ora gli inquirenti hanno accer-
tato, attraverso dei testimoni, 
che lo stesso mercoledì 27 giu-
gno, Luigi è stato visto a Como. 
Pochi giorni dopo il ritrovamen-
to del cadavere, si era sparsa 
la voce di questi indecifrabili 
spostamenti di Luigi, del suo 
viaggio d'andata a Milano, del 
suo ritorno a Como, e poi anco-
ra a Milano dove forse sarebbe 
stato ucciso. Un fatto, comun-
que, era già certo: l'omicidio non 
era avvenuto nel luogo in cui il 
cadavere era stato ritrovato. 
Primo, perché era evidente co-
me il corpo fosse stato nascosto 
(e infatti era stato ritrovato so-
lo 5 giorni dopo); secondo, per-
ché le tracce rilevate sulla mac-
china di Luigi ritrovata verso la 
fine di agosto offrivano un qua-
dro abbastanza preciso: sul se-
dile a fianco del guidatore man-
cava Io stuoino di rafia, che pe-
rò si trovava arrotolato sul ri-
piano posteriore. 

Su questo stuoino si allargava 
una grossa macchia di sangue. 

Altri segni erano stati ritrova-
ti sullo specchietto retrovisore, 
come se qualcuno lo avesse re-
golato con le dita sporche di san-
gue. Insomma: dopo essere sta-
to ucciso. Luigi era stato carica-

to sull'auto e trasportato a Par 
co Lambro. Dunque, ad 8 mesi 
daU'c-micidio, solo una confer-
ma di cose che già si sapevano, 
ottenuta con la testimonianza 
di qualcuno che ha visto, o forse 
incontrato Luigi a Como. L'ulti-
mo dato che era emerso su que-
sto caso, lo aveva fornito « Pri-
ma Linea » nel comunicato che 
rivendicava l'assassinio di Wil-
liam Vaccher. In fondo al docu-
mento si poteva leggere un: «N. 
B. : il compagno Luigi Mascagni 
non ha mai fatto parte della no-
stra organizzazione ». 

2 Questo il comunicato di-
scusso e approvato daile 
radio presenti al Conve-

gno di Rwna di sabato e dome-
nica scorsi. 

< Gli ultimi mesi sono stati caratterizzati dalla intensifica-zione degli attacchi all'esisten-za deirantagonismo di classe. La scelta di utilizzare le leggi spe-ciali contro le strutture della sinistra rivoluzionaria emerge con chiarezza dagli enormi spa-zi che i cosiddetti « reati di e-versione » Inseriti nel quadro del-l'antiterrorismo, lasciano alle o-perazioni e alle montature del-la magistratura e della poli-zia. L'obiettivo è chiaramente quello di liquidare l'esperienza che il movimento ha rappresen-tato in questi anni. In questo quadro trova una sua piìi effi-ciente realizzazione l'uso dei re-_ ati d'opinione contro quelle ra-dio, riviste e giornali che espri-mono l'antagonismo di classe. 
La ripresa delle iniziative e del dibattito non può quindi pre-scindere dalla possibilità com-plessiva di ribaltare i rapporti di forza. Il progetto politico e-spresso in questi anni va raf-forzato e sviluppato in ogni si-tuazione con la costruzione di 

Coordinamenti Regionali e con l'estensione delia capacità di i-niziativa e di mobilitazione di tutte le radio di movimenta e di opposizione. 
A partire dalla verifica di questi dati riteniamo sia neces-sario costruire una scadenza di dibattito a livello nazionale e-stesa a tutte le strutture di in-formazione, che abbia per og-getto l'attacco al diritto alla li-bertà di espressione, e all'uso di reati di opinione e delle leg-gi speciali. 
Le radio presentì al convegno di Roma del 23-24/2/80, si im-pegnano: 

1) Alla costruzione di Coor-dinamenti a livello regionale che tendano ad ampliare e garantire maggiori spazi e strumenti a tutte le radio. 
2) Alla formazione di una li-sta di giornalisti, magistrati, av-vocati che garantiscano a tutte le radio e agli altri strumenti, la difesa del loro ruolo di in-formazione e controinformazio-ne. 
3) A rendere disponibili ì pro-pri strumenti a quelle radio e a quelle strutture che ne venis-sero private. 
4) A sottoscrivere questa ini-ziativa, prima fra tutte la cam-pagna per la riapertura di On-da Rossa, la scarcerazione dei compagni e la minacciata chiu-sura di R. Proletaria e altre radio ». 

3 Con la testimonianza 
dell'agente Rizzo e L'as-
soluzione delle imputa-

te si è concluso lunedi matti-
na nella prima sezione de! tri-
bunale di Roma D processo 
Zanzibar. L'agente Rizzo, ca-
pelli lunghi, atteggiamento 
freack, l 'aria di essere un fuo-

riuscito del giro di S. Maria 
in Trastevere, ha reso alla giu-
stizia una deposizione talmen 
te contraddittoria, da indurre 
lo stesso PM a chiedere l'as-
soluzione delle imputate con for-
mula dubitativa. La corte in-
vece ha accettato l'assoluzione 
con formula piena proposta dal-
la difesa. Rizzo, testimone chia-
ve, oltre ad entrare in contrad-
dizione con quanto dichiarato 
nelle precedenti udienze dai suoi 
colleghi, ha affermato di aver 
visto entrare una presunta spac-
datr ice alle 18 del pomerig-
gio, di aver fatto una telefona-
ta al responsabile di squadra 
Picciolini e chiesto l'interven-
to dell? polizia. Ma alle 18 lo 
Zanzibar è chiuso e inoltre 1' 
orario indicalo da Rizzo non 
corxisponóieva a quello della 
perquisizione che secondo le te-
stimonianze degli stessi poliziot-
ti avveniva qualche minuto do-
po la telefonata dell'agente: 1' 
operazione di polizia come ri-
sulta dagli stessi verbali, è 
avvenuta alle 22,30. 

4 Roma, 26 — Si tiene al 
cinema Unìversal, un'as-
semblea nazionale di cir-

ca mille delegati d'impianto del-

le ferrovie, e dì ferrovieri cô  
munisti. Tema della discussione 
la riforma deUe ferrovie ed D 
piano integrativo Preti, per il 
quale alcuni giorni fa il Conà. 
glìo dei ministri ha approvalo, 
l'erogazione dì circa 10 mila 
miliardi, che verranno spesi 
entro r85. 

Ai lavori, presieduti dal sea. 
Lucio Libertini, sarà sojwaltntu 
centrale la condizione di sfascio 
degli impiantì e le proposte dei 
PCI per trasformare l'azienda, 
da baraccone statale super assi 
stito, ad azienda capitalistica 
concorrenziale. 

Roma, 26 — Tram, autobus, 
metropolitana, autolinee, servizi 
lagunari, si fermeranno doma-
ni per l'intera giornata. I sin-
dacati degli autoferrotranvieri, 
hanno infatti indetto lo sciope-
ro per protestare, contro k man-
cata applicazione del contratto 
nazionale firmato dal ministro 
Scotti, il 10 novembre scorso. Le 
città, dunque, resteranno para-
lizzate come già nell'autunno 
scorso. Secondo il cwifederale 
della CGIL, Verzelli, un'atteg-
giamento simile di chiosora 
« può far aumentare notevol-
mente la conflittualità nel set-
tore, mettendo in crisi il tra-
sporto urbano». 

• 

Si impicca in cella d'isolamento 

Nuoro — Domenico Capone, 39 anni, nativo di Gioiosa Ionica, 
condannato a 13 anni per dupUce tentativo di omicidio, seq^ 
stro dì persona e tentativo di estorsione, si è impiccato dae per-
ai fa nella sua cella del carcere d « Badu e Carros i, dove em 
stato trasferito da alcuni giorni. Aveva scontato 5 anm di vf 
Stava male psichicamente, si sentiva depresso e infetidito am 
vicinanza degli altri detenuti, e così aveva chiesto di ^ 
chiuso in cella di isolamento, richiesta che è stata — ^ 
pare — subito accolta; qui si è suicidato usando le « m 
del letto. 

Per due mattinate al Piccolo 
Teatro di Milano, su iniziativa 
del comitato di redazione del 
Corriere della Sera, si sono in-
contrate alcune decine di ope-
ratori dell'informazione. C'era-
no un po' tutti da Petruccoli a 
Oreste del Buono. Uno spaccato 
dei costumi e della vitalità di 
questo piccolo palazzo antico di 
fronte ad un tema di per sé sti-
molante come quello che il con-
vegno si era dato: « Come cam-
bia l'informazione ». In termini 
clinici, il tutto potrebbe essere 
liquidato con la diagnosi: elet-
troencefalogramma piatto. Ma, 
forse, possiamo mettere assie-
me qualcosina in pili. 

Per tutta la durata dei lavori, 
la palma del maggiore affolla-
mento è riuscito a vincerla il 
joyer. inteso come bar dove si 
chiacchiera e si fuma (tabacco) 
ad ulteriore conferma che la 
partita non si stava giocando 
nella sala del convegno, oppure 
che non si stava giocando nes-
suna partita. Sono presenti tan-
ti ultracinquantenni ovvero i 
sopravvissuti, ovvero gl i in-
toccabili, quelli che la sanno 
lunga su tutti, i presenti e gh 
assenti: mafie, nepotismi, censu-
re. veline, ecc. ecc. 

Ci sono le nuove leve, i tren-
tacinquenni (che sono poi la 
maggioranza) f ra i quali gli 
stessi promotori. Una delle cose 
che più colpisce è che entram-
be queste categorie hanno in vol-
to i segni della nocività della 
professione, ovvero il prezzo 

Giornalisti a rapporto 
che si paga di stomaco e di te-
sta, per reggere nell'arena del 
mondo giornalistico; le facce 
con i « tic » non sono poche ed 
il colorito tira prevalentemente 
al grigio olivastro gastrico, che 
è un colore per intenderci tra 
il gin e la nicotina: le rughe so-
no tante e precoci; gli occhi che 
incroci sono quasi sempre as-
suefatti come quelli di chi non 
vede da tempo più niente di 
nuovo, o non lo vuol vedere. 
Quelli ancora ai margini del pa-
lazzo. i più giovani (presenti ma 
non numerosi) svolazzano untuo-
si t ra i capannelli cercando di 
farsi notare. Questa è la scena. 
E ades.so arriviamo agli inter-
venti. Le introduzioni tengono a 
precisare che « fotografano » la 
situazione: la tecnica usata però 
non è neutrale e rende voluta-
mente inutilizzabile l'immagine 
perché sfuocata e per di più an-
cora volutamente, si inquadrano 
particolari irrilevanti di uno sce-
nario_ che resta fuori campo. 
Non è distrazione, ma solo con-
formismo complice. 

Mi spiego: la voluminosa e la-
boriosa indagine presentata, ela-
borata su commisisone dalla In-
dex, riguarda il Giorno, il Cor-
riere della Sera, La Stampa, Re-
pubblica, Il Giornale Nuovo. Si 
prendono in esame comparativa-

mente il '76 e il '79. Queste le 
conclusioni: c 'è stato un aumen-
to di spazio dato agli spettacoli 
e alla pubblicità. E' diminuito il 
numero degli articoli firmati. 
Tranne l'ultima questione, che 
avrebbe consentito un qualche 
ragionamento, per le altre è sta-
to un po' come se si fosse ana-
lizzata la misura delle scarpe 
degli operai nei cortei dell'au-
tunno '69 comparandola con la 
misura delle scarpe degli india-
ni metropolitani nei cortei della 
primavera del '77: un lavoro, in-
somma, un po' inutile ov\'iamen-
te non sono stati collocati stori-
camente gli articoli analizzaci, 
e ovviamente non si è parlato 
dei loro contenuti. 

E così, con queste premes-
se, ha potuto prendere il via 
un convegno precostruito per 
girare a vuoto. Ek:co che sen-
tiamo il saluto del direttore 
generale del gruppo Rizzoli-
Corriere della Sera, il Bruno 
Tassan Din che dice: < Pro-
fessionalità e indipendneza del 
giornalista, apertura al corh 
fronto e al contributo delle 
parti sociali >. 

Segue a ruota il direttore Di 
Bella, il quale si « lancia s 
contro la censura e sul ruolo 
di servo del potere dello stes-
so (^terriere fino a dieci anni 

fa ; sarà sempre lui a rinno-
vare fulmini contro il « tran-
tran che porta i giornalisti 
al letargo ». Tocca al vice-di-
rettore Barbellini Am'dsi 
« si congratula per lo studio 
del Comitato di redazione », 
spiega che occorre essere un 
diario della realtà e, una vol-
ta chiarito cosa appartenga al 
palazzo e cosa al sociale, che 
bisogna essere il giornale del 
sociale e non del palazzo. E-
sempi concreti non se ne sen-
tono, con il risultato di con-
fermare come questo convegno 
sia nulla di diverso che una 
palestra per i mercanti di pa-
role. Il piccolo teatro semi-
vuoto (mentre il foyer è pieno) 
rimbomba dei gargarismi su 
< l'estraneità preoccupante dei 
giornali del sociale » (Cardulli, 
comunista, vice-presidente della 
Federazione della stampa) op-
pui e : « Bisogna andare dentro 
la notizia » (il sindacato di 
Roma), ma ancora ^Bisogna 
dare battaglia, gettare i semi 
della libertà contro la civiltà 
dei computers » (Panozzo, re-
dattore capo del Corriere della 
Sera). NuUa scuotono alcuni 
sassi nella melma « Il sinda-
cato dei giornalisti ha il volto 
del pesce lesso » (Massimo Ri-
va di Repubblica) «Siamo sem-

pre in meno a non 
focare dalla melrm> 
Stampa di Epoca) 
tevi se non parlate e 
verità sul decreto saffe^'^ 
siete solo dei servi ^ ^ 
(Luca Boneschi) ^ I 
sono ormai ^olodet^ 
Zini di stereotipi* 
Cesareo dell'Unità), ed ^ ^ 
osiamo tutti dei 
sismi con questa legge- W 
dolo è in attivo e 
pure i miliardi: ^r 
guardare ancora 
li dovrebbe dare a Lof -, 
tinua... abbiamo 
parti importanti 
gli scrittori, a per^ 
alle redaztcntf ^"«a ^^ 
moni di R^pubbUca ,, 
tra un Murialdi che tìo&i 
cooperative editori^ ^ 
quelle condannate a J ^ ) , 
la sua legge 
qualche altro signore J 
tizia che disquisisce ^ 
traddizione che c e ra 
reale e quello i s t i t u ^ j j ^^ 
ariva alla fme e ^ ^ 
dei promotori dice « ««^J 
vegno è Osse-
si può parlare si 
Insomma un convegno ĉ  ^ 
è dimostrato essere 
che il ruttino di un 
di redazione^ ' Z T v ^ ^ ^ 
nevoli pacche dei P ^ ^ J 
tori. Bisogna condud^®^,^ ,,1 
giornalista non V̂ O SP 
piatto dove m a n ^ ^ c b i ^ 
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f Una rapina firmata BR: indaga infatti 
j il giudice Sica 

6 {{L'ampliamento del poligono di Net-
tuno restringe la libertà di ognuno» 

n Elezioni degli Organi Collegiali: la per-
centuale dei votanti è stata del 20% 

Sabato verso le 9 il silenzio 
(ieila sera tra le montagne che 
sepaiOTo il Friuli e .la Jugosla-
via è stato rotto da un colpo di 
fucile. 1 soldati di guardia al 
campo di Bonis, vicino Verbano 
(iMine) banno subito telefonato 
alla garitta, 200 metri piìi in 
alto, per sapere ccsa era suc-
cesso. Ma nessuno ha risposto. 
Lassù c'era Cesare Compierò, 
20 anni. Un proiettile del suo 
fucile penetratogli sotto la fron-
te gli aveva passato il cranio 
da parte a parte. Cesare era 
di Trizziano in provincia di Pa-
dova, ril dicembre aveva la-
sciato il suo paese per andare 
a fare il militare. Il primo me-
se lo aveva passato alla caser-
ma Berghinz di Udine poi era 
Siato destinato, come gli altri, 
alla caserma Grimaz di Attimis, 
assegnato alla seconda compa-
gnia de! 52° battaglione fante-
ria d'arresto «Cacciatori delle 
Alpi », le cravatte rosse, « i sol-
dati di Garibaldi » come dicono 
qui in caserma. 

-Attimis è un piccolo paese, 
neanche mille abitanti. Qui, su 
queste colline del Friuli orien-
tale. l'inverno è particolarmen-
te freddo, dopo lo scorso ter-
remoto sarà ancora più gelido e 
Sa gente la sera sta a casa. 
Solo qualche vecchio, inguaribi-
le amante delle carte e delle 
chiacchiere con gli amici, sta 
al tavolo dei cinque bar del 
paese. 

I 250 soldati della Grimaz 
^ono poco, qualche volta si 
na la macchina per correre 16 
chikwietri che portano ad Udi-

la maggior parte sta sem-
pre in caserma. Qui Cesare era 
i ^ a t o da un mese. Sabato 
a- era stata assegnata la sua 
prima guardia, sopra una strada 
sferrata, fino a Campo di Bo-
"'s. a quattro chilometri dalla 
Jî gos.avia. Prima di partire 
av^a detto ad un suo amico 

11 periodo peggiore era pas-
che lui la naia l'aveva pre-

con filosofia. Alla sera è 

Morire a vent'anni 
ai confini della patria 

stato il suo turno di fare la 
guardia e di salire aJIa garitta 
con il suo Garand. 

E' rimasto li 10 minuti con il 
freddo che spacca le mani, il 
vento che fischia tra gli albe-
ri, il rumore degli animali che 
vanno nel ixisco. Quando l'han-
no trovato era seduto, abbrac-
ciato al fucile. Da Attimis è 
arrivato subito il col. Botti. E' 
stato lui a sollevarlo fra le 
sue braccia e a distenderlo nel-
f'autombulanza. Poi alle 4 di 
notte sono -arrivati da Trizzia-
no suo padre, suo zio e suo cu-
gino. Ma per avere il suo corpo 
dovranno aspettare domani. 
Adesso Cesare è alla cella mor-
tuaria dell'ospedale militare di 
Udine per l'autopsia: vogliono 
capire se si è trattato di un 

suicidio o di una disgrazia. H 
col. Botti ha dichiarato davanti 
ai suoi soldati adunati che que-
sto incidente dimostra che con 
i fucili bisogna stare attenti e 
che soprattutto bisogna dimenti-
care al più presto. Ma per chi 
viene a fare la naia in quest' 
angolo di terra non è facile 
dimenticare. 

Qui la vita scorre lenta in 
attesa della licenza, 48 ore ogni 
2i giorni. Si parte alle 5 di ve-
nerdì e si ritorna per mezza-
notte di domenica, le ore di 
viaggio per il Veneto o l'Emi-
lia si portano via buona parte 
del tempo. Per chi arriva in ri-
tardo anche di un'ora ci sono 
5 giorni di punizione di rigore, 
se ti puniscono i giorni che 
hai passato aspettando la licen-

za si annullano e cosi ricomin-
ci la conta fino a 21. Era suc-
cesso pochi giorni fa anche a 
Cesare perché lo avevano tro-
vato che dormiva invece di fa-
re il piantone in camerata. Poi 
magari quel giorno le esigenze 
di servizio richiedono anche te 
e non puoi andartene. In ca-
serma fino agli ultimi mesi di 
naia fai due guardie aUa set-
timana, poi una volta al mese 
o anche due una settimana di 
guardia ai distaccamenti di Ta-
namea, Platischis e Campo di 
Bonis. Lì monti la guardia due 
ore poi riposi sei. 

Stai solo in quella notte di 
montagna piena di rumori, ti 
saltano i nervi, « non puoi non 
avere paura ». dicono i soldati, 
voci girano in camerata sulla 

5 Roma - Una rapina che 
ha frettato 700 milioni di 
lire è Etata compiuta lu-

nedi mattina ai danni della ban-
dei trasporti all'interno del 

fnimstero. Due persone, vestite 
"la ferrovieri, hanno atteso nel 
^idoio degl'ingresso i portava-
i3ri con i pacchi degli stipendi. 

averli colpiti con il calcio 
fcla pistola, minacciando con 
te armi i preset>ti accorsi in se-
S'-'to ai trambusto, si sono get-
^tì da una finestra del pianter-

saltando r.eEo spiazzo sot-
' ' ^n t e adibito a parcheggio in-
tc-mo. Qui sono saliti su una 

che li attendeva, riu-
a far perdere ogni trac-

Per tutta la durata dePa 
'fapma altre quattro persone. 
J^Pre vestite da ferrovieri, 

controllato tutte le fasi 
Gl'esterno e atteso i due conn-Plici. 

.A mezzogiorno una telefonata 
^.'agenzia di stampa Ansa che 
• R i c a v a la rapina' alle BR. 

accreditare questa paterni-
f c'è Qa segnalare l'odierna at 
^D'Jzicne dell'inchiesta al so-
^ t o procuratore dott. Sica che 
™^<iina tutta te indagini ine-
i ' ^ ad episodi di terrorismo e 

certezza che i due rapina-

tori — per entrare nel mini-
stero — si sono avvalsi di buo-
ni falsificati per la riscossione 
dello stipendio datati 25 feb-
braio. 

Esemplari simili — con la di-
citura del mese in bianco — 
erano stati rinvenuti nella mac-
china su cui viaggiavano Pro-
spero Gallinari e Mara Nanni 
e altri rimasti ignoti, arrestati 
dopo uno scontro a fuoco il 24 
settembre scorso a Roma. 

6 L'incredibile storia < al-
l'italiana » dell'amplia-
mento del poligono mili-

tare di Nettuno continua. Riu-
sciranno i militari e il CNEN 
nella loro azione congiunta che 
punta ad unificare il poligono 
di Torre Astura - Foce Verde' 
con le due centrali nucleari di 
Borgo Sabotino? Come è noto, 
il CXBN ha definito «assoluta-
mente incompatibile » la pre-
senza di una centrale con in-
stallazioni militari (figurarsi poi 
con un Centro di Esperienze di 
Artiglieria, che sperimenta armi, 
razzi e missili di nuova genera-
zione) ed alcuni dccumenti uffi-
ciali delI'Eente di Stato irjdicano 
8 km come la distanza minima 
tra queste installazioni. L'espro-

prio programmato dai militari 
ottiene invece il brillante risul-
tato di portare il poligono ad 
8 metri dalla centrale: lo spa-
zio che separa le due aree è 
infatti quello della strada pro-
vinciale litoranea. 

Come si è arrivati a questo 
capolavoro? Con la massima na-
turalezza. la democristiana Muu 
ha raccontato « la verità » al-
la delegazione di radicali del 
Lazio e di pescatori ed abitanti 
della zona che sabato si sono re^ 
cati a protestare alla Regione: 
i militari hanno messo in cir-
colazione piante topografiche 
della zona vecchie di vent'anni, 
sulle quali non è riportata la 
centrale nucleare. 

Ma questa dell'accoppiamento 
poligono-centrale non è l'unica 
questione scandalosa: con l'am-
pliamento del poligono esistente 
di Torre .^stura il ministero del-
la Difesa ottiene il risultato di 
militarizzare quasi 20 km di 
splendido litorale, tra gli ultimi 
ancora non massacrati dalla 
speculazione edilizia. 

La pineta di Torre Astura, il 
castello e gli importanti resti arr 
cheologici. la macchia meditar-
ranea. le s p i a l e intatte: tuiio 
questo si avvia ad essere di-
strutto, o comunque precluso al 

godimento dei cittadini. Non si 
potrà più andare per mare né 
pescare (e la pesca è con il tu-
rismo una delle risorse princi-
pali della zona) per un tratto di 
mare profondo 10 km. 

Di fronte a questo sconcio sen-
za precedenti, una popolazione 
che fin troppo tranquillamente 
aveva accettato la centrale di 
Borgo Sabotino ed il suo raddop-
pio (il CIRENE) si è sollevata. 

I radicali del Lazio harmo an-
nunciato che saranno presenti, 
la mattina di giovedì, ad oppor-
si all'esecuzione degli espropri. 

Nelle prossime ore sapremo se 
prevarrà la volontà prevaricatri-
ce dei militari oppure, come già 
si è verificato in molte altre par-
ti d'Italia, l'aspirazione della 
gente a vivere in pace, senza 
bombe e senza cannoni. 

7 Roma, 26 — E' iniziata 
la battaglia delle percen-
tuali sui votanti alle ele-

zioni per il rinnovo degli Or-
gani (Collegiali. Il Tvlinistero del-
la P.I. ha emesso ieri sera i»i 
comunicato in cui afferma che 
questa percentuale è intorno al 
31 per cento. Questa cifra è 
contestata dalle forze della si-
nistra che hanno promosso D 

guerra che può scoppiare alla 
morte di Tito, i caricatori inse-
riti di giorno nelle ultime set-
timane e i racconti ingigantiti 
di cose che sono successe lì, 
la solitudine: cosi tutti mettono 
il colpo in canna. Quindici gior-
ni fa a Tanamea un soldato ha 
imbracciato il fucile e puntan-
dolo sui suoi compagni si è 
messa ad urlare che lui non ce 
la faceva più. Bisogna avere i 
nervi saldi, bisogna non ricor-
darsi quel ragazzo che alla Ber-
ghinz a novembre alla prima 
esercitazione di sparo, quando 
avevano dato l'ordine di cari-
care il fucile ha lasciato il suo, 
è saltato in avanti e, piegato 
in ginocchio, ha pregato gli al-
tri di sparargli addosso e poi 
lui e quello che gli stava vici-
no piangevano tanto che non 
sono riusciti a calmarsi. 

Non bisogna pensare a quell' 
altro dello stesso CAR che un 
mese fa si è suicidato mentre 
faceva la guardia vicino a Mon-

- falcone, non bisogna pensare a 
quel soldato che a settembre si 
è gettato contro una finestra in 
camerata e si è tagliato tutto 
e a quello che si è rotto la 
mano e adesso lo tengono a gi-
rare per la caserma con la 
mano ingessata e però, visto 
che è malato, non può andare 
a casa. Non bisogna farci ca-
so quando entri nei bar dei 
paesini di confine dove si par-
la un dialetto russo e la gente 
dice « ecco i soldati italiani ». 
Sono le 21.30. Attinis è deserta 
nella piazza un cartello dice per 
i turisti tedeschi : « WiUkommen 
bei uns », che in italiano signi-
fica « bOTvenuti f ra di noi ». 
Più in là sono parcheggiati i 
camioncini dell'impresa che 
stanno costruendo un pugno di 
case. I pochi soldati venuti per 
mangiare un panino o telefona-
re sono già tornati ;n caserma. 
Domani tutti assieme, chi è li-
bero dai servizi, parteciperanno 
a Trizziano. fra i suoi parenti 
e gli amici, al funerale. 

boicottaggio: specialmente nel-
le grandi città, infatti, il Mi-
nistero avrebbe tenuto conto so-
lo degli aventi diritto al voto 
delie scuole dove erano presenti 
liste, non contando assolutamen-
te tutti gli altri. Se si tenesse 
conto della cifra esatta degli 
studenti la percentuale dei vo-
tanti scenderebbe infatti intorno 
al 20-25 per cento. 

Da questa bisognerebbe poi 
togliere un altro 5 per cento di 
schede risultate bianche o nul-
le: i rimanenti voti sono andati 
al blocco cattolico. I « ciellini -5 
e i giovani democristiani hanno 
raccolto quindi lo stesso nume-
ro di consensi dello scorso an-
no, in alcuni casi ancora meno. 
Le schede bianche o nulle sono 
da ritenersi poi di tutti quegli 
studenti, specialmente deUe pri-
me classi, letteralmente costret-
ti a recarsi a votare dai pro-
fessori. 

Ecco le percentuali di votanti 
in alcune grandi città: Roma 
20 per cento. Torino 15 per cen-
to: Milano città 8 per cento; 
Napoli città 6 per cento: Bolo-
gna città 8 per cento: Firenze 
17 per cento: Venezia 15 per 
cento; Bari 21 per cento. 
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Dalla Chiesa, 
il generale 
che 
"lascia fare" 

Noi capiamo benissimo che il 
generale Dalla Chiesa tenga al 
suo lavoro come ciascuno tiene 
alle pupille dei suoi occhi. 

Quello che non riusciamo a 
capire però è perché, in Italia, 
nessuno mostri altrettanto attac-
camento al proprio. Nonostante 
un'esperienza relativa, certo, 
ma non misera delle « capacità^ 
della stampa e del garantismo 
nostrani, il silenzio pressoché 
completo sui dubbi e suVe ac-
cuse che Lotta Continua ha for-
mulato nei confronti del gene-
rale non p'iò non stupire. Che 
taccia Dalla Chiesa, accusato 
di essere un fuorilegge e un 
mascalzone, è logico: quando 
uno ha tutto da perdere dalla 
pubblicità di alcune notizie è 
portato quasi d'inerzia a na-
sconderle e a confondere le 
acque. Ma il mestiere del gior-
nalista e del 8 politico onesto •» 
trova la sua ragion (Tessere 
proprio nel comportamento op-
posto. Per spiegarci meglio: 
quanto più un carabiniere (che 
agisce avvalendosi — per leg 
ge — del segreto) capirà di 
aver abusato della legge, tan-
to più esso userà U diritto al 
segreto di cui gode affinché al-
tri non vengano a conoscenza 
delle sue malefatte. E' ciò che 
comunemente si chiama: arbi-
trio. Esso dipende sempre da 
una concezione degen^ata del 
potere. 

Quando questa degenerazione 
è totalmente e supinamente co-
perta da chi dovrebbe avere in-
vece il piacere e V dovere di 
scoprirla, ecco, allora, l'arbi-
trio diventa legge e le leggi vi-
genti decadono di fatto. Siamo 
arrivati a questo? E' questa 
la domanda vera che ha biso-
gno di risposta? 

Su questo giornale è stato 
scritto che nella differenza che 
passa tra « 19 giorni » di « pe-
dinamenti D e 19 mesi » degli 
stessi, si può leggere appros-
simativamente la differenza 
che corre tra l'applica-
zione di una pessima legge 
esistente e l'essere, invece, un 
fuorilegge e un mascalzone. Non 

possiamo che ripetere quanto 
abbiamo già detto. 

Ma abbiamo anche l'impres-
sione che molta si stia muoven-
do nella direzione opposta a 
quella che noi auspichiamo. E 
non si tratta soltanto dell'or-
renda copertina di Panorama 
— esaltazione grafica brillante 
dell'apologia di reato — o di 
una sorta di difesa di Peci da 
parte della RAI-TV, che sembra 
voler allontanare l'impressione 
di un ruolo del brigatista nel-
l'omicidio Bachelet una volta ve-
nuti alia luce i compromettenti 
pedinamenti di Dalla Chiesa. 

Si tratta anche di altra. Per 
esempio rloi abbiamo la netta 
sensazione che la magistratura 
torinese abbia « paura » ad oc-
cuparsi del caso Peci-Micaletto: 
una « paura », a ben vedere, non 
del tutto priva di motivazioni. 
Occuparsi seriamente e a fon-
do del caso — infatti — potreb-
be voler dire iniziare anche un 
processo al generale della Pa-
strengo, ai suoi metodi e ai suoi 
misfatti. 

E anche qui chi vorrà negare 
l'eventualità concreta e attua-
le che un organo sovrano dello 
stato possa rotolare vertiginosa-
mente verso la subalternità al 
« braccio armato » impersonato 
dai carabinieri? Non sarebbe ti 
primo segno — questo — di una 
simile involuzione, è vero. 

Ma sarebbe, stavolta, di ecce-
zionale gravità. Perché qui, in 
questa intricata e ancor più in-
tricàbile vicetida di « pedina-
menti», non si parla d'altro che 
della corresponsabilità dello Sta-
to—e segnatamente dei reparti 
comandati da Dalla Chiesa — 
nell'omicidio di cittadini e ad-
dirittura di cittadini che dello 
Stato erano eminenti rappresen-
tanti. 

La stampa, i giornalisti vor-
ranno rertdersi anch'essi compli-
ci di tutto questo? Abbiamo an-
che questa sensazione. 

Il comportamento dei gioma-
ti in questi gwmi corona un ap-
poggio acritico e antidemocrati-
co alla quintessenza dell'antiter-
rorismo di Stato con modalità 
che hanno comurCque dell'incre-
dibile. Dell'incredibile, sì, per-
ché qui non si tratta più di ap-
poggiare il « male mitwre » per 
combattere quello maggiore. 

Ammesso e non concesso ctie 
la lotta al terrorismo fosse dav-
vero intenzione genuina di parte 
dello Stato, sarebbe arrivato co-
munque il numento di capire 
quanto l'antiterrorismo abbia 
« lasciato fare » i suoi riemici. E 

sarebbe arrivato d o u w e r o i l m o -
Toento di rispolverare l a e u r w s i -
tà per capire quanto l'antìterro-
risma di Dalla Chiesa sia — per 
dime una — « efficace ». 

Quando per combattere U ter-
rorismo ci si fa in qualcke mo-
do guidare da esso (e per quaiUi 
mesi!), quando per far bella fi-
gura in un momento scelto pro-
babilmente non a caso si lascux 
ammalare la gente ecco, in 
quel momento ci sembrerebbe ov-
vio che Lotta Coittinua non fos-
se più sola ad accusare metodi 
e contenuti di Dalla Chiesa. 

Ma anche se non sarà cosi, 
anche se saremo soli, noi, nel 
nostro piccolo, andremo avanti. 

queste righe che dobbiamo nuo-
vamente contare nelle prossi-
me settimane. Sosteneteci, 
pensiamo che tutto sommato, 
ne valga la pena. 

Ed infine non vorremmo ri-
nunciare ad una serie di pro-
getti ambiziosi che abbiamo in 
cantiere e che, nelle prossime 
settimane esporremo dettaglià-
tamente. Ora però dobbiamo 
ancora uscire dal pantano. 

Aspettando 
250 miUoni 

Giovedì scorso è stato final-
mente pubblicato nella Gazzet-
ta Ufficiale il testo del de-
creto governativo riguardante 
l'editoria. In esso fra l'altro 
vengono indicati i criteri per 
il rimborso della carta inerenti 
il secondo semestre 1378 e l'in-
tero 1979. Nessuno, nemmeno V 
Ente Nazionale Celluiosa, è 
tutt'ora in grado di stabilire 
l'entità del nostro credito. Se-
condo i nostri primi calcoli 
non dovrebbe essere inferiore 
ai 250 milioni. Una cifra con-
siderevole che ci consentirà di 
saldare gran parte dei nostri 
debiti. Primi fra tutti i salari 
e gli stipendi arretrati degli o-
perai della tipografia e quelli 
dei redattori. C'è tuttavia un 
ostacolo che dobbiamo ancora 
superare. Questo credito non 
ci verrà saldato che fra 40-50 
giorni. E in questo lasso di 
tempo la nostra situazione ri-
mane più che precaria. 

Dopo l'approvazione del de-
creto la sottoscrizione ha a-
vuto una brusca discesa, che 
si è accompagnata con il pre-
visto e progressivo esaurimen-
to della campagna abbona-
menti. 

Questi du0 fatti concomitan-
ti hanito ridotto di óltre mezzo 
milione al giorno le nostre en-
trate giornaliere. L'effetto con-
seguente è che si è di nuovo 
creata una situazione dram-
matica fra i compagni che la-
vorano al giornale. Negli ulti-
mi dieci giorni non sono state 
distribuite che 30 mila lire a 
testa. 

E' quindi nuovamente neW 
aiuto di voi tutti che leggete 

PCI: quant'è 
lontano 
quel '69 

E' importante ritornare sulla_ 
conferenza tenuta a Torino dal 
PCI sul problema della crisi 
Fiat, per sottolineare come que-
sta scadenza — che ha visti 
impegnati 500 quadri di fabbri-
ca di questo partito, dirigenti 
nazionali ed t nomi più signi-
ficativi del sindacato — rappre-
sene in sé, se non una svolta, 
una tappa notevole nella lunga 
marcia df allontanamento del 
PCI dall'autunno caldo e dai 
suoi contenuti. 

In questo convegno l'Eur è ri-
tornato prepotentemente in sce-
na, con alcune significative va-
riazioni, che dovrebbero per-
metterne finalmente un'applica-
zione. 

Centro di questo progetto è 
la produttività, l'impresa e la 
sua competitività sul piano in-
ternazionale. Il PCI fa propri 
questi contenuti senza timidez-
ze, rivendicando il diritto a 
contestarli al padrone. «La cri-
si della Fiat — havfio detto 
Lama Colaianni, Pajetta, Chia-
romonte — è affar nostro, pri-
ma ancora che del padrone », 
non ci si può quindi ridurre a 
vedere ì problemi operai, come 
si è fatto dal '69 in qua, dob-
biamo avere il coraggio di spor-
carci le mani. 
Messo di centro del convegno — 
e della futura politica economi-
ca questo programma, restava-
no da rimuovere alcuni ostacoli. 

Il primo era l'immagine di 
un sindacato conflittuale (rum 
certo da parte operaia, e nel 
questionario gli operai hanno 
detto chiaramente cosa pensa-
no in questo senso), che biso-

gnava eliminare. Questo ^ 
c o t o .tutto m t e n f o ^ " " ^ 
re la confUttualUà di ZT' 
(specialmente la FLAf JT 
se) .andava rimosso per 
mostrare ad Agn^m „„ 
pianeggiante d'intesa La nrZ 
iMssa in questo senso é ^ 
il licenziamento dei 61 SoT-
difficile affermare che ~ 1 
fatto - questo fu cantratui 

la FLM si plasmò a queslT^ 
genza. e la sua azkme fu im. 
postata a difendere il sindaco-
to in quanto tale (processo ei 
art. 2S) scaricando i licenziali. 

Il passo successivo è stato 
un attacco esplicito del PCI ni 
la FLM: per Chiaromonìe. sa 
« Rinascita ». esistono due pojj 
di potere nel sindacato con 
flittuali tra loro, Ig confedera, 
ztoni e la FLM. Questo dmìi-
smo di potere va eliminato. Ma 
l'attacco del dirigente del PCI 
si estende fino ai consigli e ai 
contenuti egualitari, che - be-
ne o male — essi hanno rap-
presentato. 

Ma l'ostacolo principale di 
eliminare .per cui si è pensa-
to che i tempi fossero matm, 
è l'immagina stessa della clas-
se operaia Fiat. Per seppelke 
gli aumenti egualitari, l'appiA 
timento professionale (come f 
hanno chiamato), la confìittu-
lità di fabbrica, bisogna smOii-
zare l afigura della classe ope-
raia. Nel convegno del PCI ci 
hanno provato Garavini e la-
ma: «il questionario, dimostra 
— hanno detto — che Vopervo 
non è come si pretendeva che 
fosse. E la mitizzazione è so-
lo servita agV estremsti ed ai 
terroristi ». Secondo questi si-
gnori la classe operaia che 
emerge dal questionario, è mo-
derata, non conflittuale, cooe-
stionale col padrone. Inutile 
re che è questa una interpre-
tazione dei dati, completamertle 
falsa. 

Silurato il sindacato, smMa-
zati gli operai, restava al PCI 
un problema culturale, 
che politico: convincere i P^ 
pri mu tanti della giustezza del-
la «cultura de' lavoro*. deVa 
sostituzione dell'ottica operaia 
con, quella d'impresa, della 
cessità di scavalcare un P " 
sindacato, e gestire come par-
tito questa svolta con gli 
rai, naturalmente ostili-

Anche questo è stato il ^ 
vegno, sottovalutarlo a ^ 
un grosso sbaglio. Va 
analizzato con inte'ligenza t» 
blema di un partito di cuiv 
« sovietica », che pa^^ * 
strumenti deUa. sociologia^ 
ricana ,per aver accesso ol 
verno dell'economia. 

B e p p e Ca^sW 

Sui giornale 
di domani: 
Sulle strade del Sud 

d i T a n o D ' A m i C o 

Quindici giorni di fo-
tografie, risalendo V 
Italia dal Sud a Ro-
ma, in giorni qual-
siasi del febbraio 
1980 non attraversa-
t i da « notizie », o 
« avvenimenti parti-
colari ». Appunti di 
viaggio di vita quoti-
diana, spesso di-
menticata. Seconda 
tappa: la mattina al-
l'alba a Palermo, il 
mercato del pesce 

Sul giornale 
di domani: 

Per conoscere la 
gente dell'URSS 

Pr ima deire O'impiacn e ^ 
za a n d a r e a Mosca. 5i ^ 
e n t r a r e in c o r r i s p o n d ^ 
c o n ci t tadini deII'Un.0 ^ 
viet ica . Cosf è poss'^'® 
p i re megl io chi sono, 
p e n s a n o , c o m e vivono. ^ 

Pubb l i ch i amo alcuni 
zi di d iss ident i . B i s o g ^ 
ran t i r s i c h e le l e t t e ^ 
r e c a p i t a t e e non t . 
arbitrariamente, A»' ^ 

ge r imen t i a questo P^"^ 

s i to . 
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